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AL MIO POVERO GIANNI 

CHE COL SUO BUON NONNO DORME IL SONNO DEI MORTI 
LAGGIÙ NEL CAMPOSANTO DEL MIO PAESE, 

COLLA VIVEZZA DI PENSIERO E DI SENTIMENTO 

DEL PADRE CHE SEMPRE AMA 

E PIANGE NEL PROFUMO DEI RICORDI 

IL SUO CARO ANGIOLETTO PERDUTO 

DEDICO 
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Mentre il campo della vita Comunale va sempre 
più allargandosi, ed i problemi più gravi sospinti dalle 
forze nuove, si affacciano, impegnando le attività mu- 
nicipali ; mentre le agitazioni più vive, convogliate dal 
diritto moderno anelante di riforme, tendono a svec- 
chiare gli attuali ordinamenti, ed a istituire sempre 
più una libera azione e controllo popolare nel Muni- 
cipale congegno, mi parve di attualità intrattenermi 
su questo grande movimento intellettuale e morale, 
ed esporre la mia voce modestissima. 

E inutile dissimularlo ! Mentre dai catechismi me- 
tafisici e dottrinari intesi alla maggiore libertà, sgorga 
vivo il progresso delle idee e la tendenza irrefrenabile 
alla conquista dei pubblici poteri, si trascura purtroppo, 
per non dire si dimentica affatto, quella protezione 
vigilante delle conquiste fondamentali già strappate 
che, sotto le artificiose irradiazioni del potere centrale, 
irrugginiscono, seppure non vengono schiacciate, negli 
addentellati di una burocrazia corrotta e corruttrice. 

Ed oggi specialmente, che si nota un tal quale 
rincrudimento di politica accentratrice spiegare di sot- 
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tornano un' azione insidiosa a danno delle libertà pri- 
migene, che costituiscono il patrimonio avito di uno 
Stato libero e liberale; oggi, che la ingerenza del 
governo centrale sembra preponderare cosi da imbri- 
gliare gli impulsi, o per lo meno da contrastarli, di 
quel movimento evolutivo incardinato sulle ottenute 
conquiste, è bene entrare attivamente nel vasto ingra- 
naggio di questa vita pubblica ed abbattere tradizioni 
e cose che stridono colle mutate condizioni dei tempi. 

Sentinella avanzata di questa funzione civile, si 
vide sorgere, per iniziativa del Mussi, la Lega dei 
Comuni Italiani, e dietro ad essa collaborare, neir in- 
tento di imprimere al Comune un soffio vivificatore 
di alte idealità e di sottrarlo alle nefaste invadenze 
del governo centrale, la maggior parte dei partiti, fra 
i quali particolarmente il cattolico, che, in un suo re- 
cente ordine del giorno votato nell' adunanza regionale 
lombarda, si propone di promuovere la restaurazione 
delle autonomie comunali con una franca resistenza 
legale, atrofizzando gli assorbimenti del potere politico. 

Quest'azione collettiva però esplicata specialmente 
nel suo sorgere con una forma alquanto vibrata, inten- 
siva, non può dirsi conservi la tempera ed il vigore 
delle prime gesta, per cui, ove si eccettui qualche 
assalto incomposto, il tutto si riduce oggi ad una vana 
schermaglia, ad una ebullizione effimera che si compie 
fra l'apatia e la indifferenza malgrado i clamorosi 
sbandieramenti d'occasione. 

È proprio così ! Oggigiorno sembra pervadere nelle 
pubbliche funzioni un liberalismo impastoiato in un 
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formalismo vieto che smaniandosi di arricchire il patri- 
monio delle conquiste, ed a proclamare a tutto spiano 
la necessità dell' autonomia comunale, si lascia di sot- 
tecchi malmenare quelle libertà già consacrate dalia 
legge, che costituiscono il caposaldo di un retto ordi- 
namento amministrativo. 

E risaputo che, nel campo della vita pubblica, 
r importanza del Comune è stroncata dalla preponde- 
ranza del Governo centrale, il quale purtroppo, in luogo 
di spiegare quella vigilanza bene intesa, diretta al fine 
di rendere più vitale per energia d'iniziativa e respon- 
sabilità propria r Ente che a lui fa capo, assorbe senza 
mai restituire, esercitando il più rude predominio. 

E così, invece di compiere quel dovere di inte- 
grazione che gli incomberebbe, in luogo di assistere 
il Comune a risollevare quella bandiera che sventolò 
gloriosa nelle tenebre medioevali, il potere centrale, col 
più sordido fiscalìsmo, e con sinistro intendimento, lo 
asservisce impoverendolo alle sue deplorevoli finalità. 

Basta dare una rapida scorsa alle Leggi e Leggine, 
con tutto il relativo armamentario di circolari ed istru- 
zioni, ed avere vissuto un po' di tempo nelle Ammi- 
nistrazioni pubbliche per persuadersi, che i Comuni 
hanno braccia e piedi legati, e che, se talvolta viene 
ad essi ' stentata la fune, egli è per rendere qualche 
servizio a papà Governo la cui compressione e repres- 
sione mira principalmente ad avere o libertà, o denari. 

A cominciare dalle eccessive e gelosissime facoltà 
dei Prefetti, per giungere al diritto di scioglimento 
dei Consigli Comunali con una reggenza di Commis- 
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sarìo Regio prorogata a sei mesi, e finire ad un'or- 
dinamento vizioso della G. P. A. e del Consiglio di 
Stato, si ha tale un nucleo di pastoie coordinate, in 
cui campeggia sovrano il principio di soffocare le 
energie del Comune facendolo camminare sulle stam- 
pelle del Governo: 

Basta raffrontare il nostro paterno congegno am- 
ministrativo con quello di altri Stati, per convincersi 
d'avvantaggio che, i Comuni tutti, attraverso la colluvie 
faragginosa di Leggi e di Decreti, attanagliati come 
sono dallo Stato accentratore e fiscale, versano in una 
speciale, ed umiliante condizione di minorità. 

Nessuno può negarlo! La nostra Legge organica 
malgrado i cuscinetti di qualche studiato rappezzo, 
stringe il Comune in una morsa di ferro; la tutela 
istituita è eccessiva, oltreché essere ingombrante ; la 
vigilanza è fastidiosa, irritante, pettegola. 

A mio avviso, l'ingerenza dello Stato nel campo 
dell'attività Comunale, dovrebbe essere rigorosamente 
delineata e circoscritta a quella sola parte che ha una 
decisa attinenza agli interessi generali del corpo po- 
litico. Dacciò, la necessità di un'opera radicale rifor- 
matrice di risanamento politico, amministrativo e 
morale. 

Non per nulla Romagnosi scriveva : 

« Essere assurdo, disastroso ogni politico ordina- 
ci mento nel quale alle municipali unità non venga 
« compartito il massimo dei poteri locali compatibile 
« con la unità della suprema amministrazione ». 

Ben inteso che, ogni garanzia di libertà Municipale, 



Digitized by 



Google 



— 9 — 
deve essere convenientemente conciliata coli* interesse 
degli amministrati, il quale, può benissimo venire an- 
ch'esso compromesso dai Governi locali, non potendosi 
escludere la possibilità, che la cittadinanza — sia pure 
per cause transitorie del tutto occasionali — venga 
bistrattata in modo da dolersi, e giustamente, del- 
l'opera dei propri Rappresentanti, nel qual caso, si 
rende appunto doveroso e legittimo V intervento di un 
potere moderatore. 

Autonomia dunque, e con contenuto giusto, logico, 
liberale: autonomia imperniata su basi moderne per 
la quale il Comune avochi a sé tutte quelle funzioni 
e servizi pubblici che entrano nella sua sfera d'azione: 
disponga di un vero e proprio sistema tributario comu- 
nale : sollevi i bilanci degli altri Enti di spese che 
competono allo Stato : statuisca una esatta configu- 
razione giuridica dei servizi pubblici promiscui fra 
Stato e Comune, precisando i criteri della cointeres- 
senza : autonomia, per cui le violazioni del diritto non 
sieno più possibili con Leggi subdolamente tutrici, che, 
in luogo di cautelare, spengono ogni energia e risorsa 
Comunale : autonomia nel senso, che, le libertà locali 
sieno meglio rispettate bandendo da esse il terrorismo 
di regimi eccezionali di Regio Commissario: autonomia 
oculata e sapiente, che lungi dal ferire, consolidi l'unità 
nazionale. 

Disfatti la libertà non può dirsi validamente difesa 
ed agguerrita senza l'egida della giustizia, trovandosi 
altrimenti esposta al pericolo di abusi, di eccessi, e di 
soperchierie al cui riparo appunto mirano oggi insuffi- 
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centemente quegli istituti di giustizia amministrativa 
intesi a contenere i pubblici poteri nei limiti della 
Legge e nel rispetto della legalità. 

Lo dissi poc'anzi: ogni conquista di libertà e di 
autonomia, dovrebbe, specialmente nel campo ammini- 
strativo, essere prudentemente accompagnata da quelle 
garanzie che, mettendola al coperto dalle invadenze e 
dai parassitismi, affidassero, nel fluttuare della sua fun- 
zione organica, il raggiungimento del miglior bene 
comune. A tale riguardo, taluni vorrebbero, che l'or- 
ganismo amministrativo e contenzioso, quale è l'attuale 
G. P. A., spiegasse meglio una continuata, vigile, ed 
immediata funzione, in modo da penetrare nella com- 
pagine amministrativa del Comune cosi, da poter 
anche suggerire preventivamente il bene ed il meglio; 
un'altra tendenza diametralmente opposta invece, cor- 
raggiosamente assecondando l' impulso dei nuovi bisogni 
e delle ascendenti idealità, vorrebbe trasformare il Co- 
mune in un centro attivo e libero di vita pubblica 
demandando ogni funzione di tutela o di sindacato ai 
cittadini coli' istituto del referendum. 

Veramente, penetrando nella notte dei tempi, non 
si può a meno di disconoscere che i Comuni, man 
mano spogliati con tali istituti della loro naturale e 
libera attività, videro minata, in forza appunto dei 
mutali ordinamenti locali, quell' autonomia, che nelle 
tenebre del medioevo diede i più vivi bagliori di gloria. 

È parimenti vero, che in allora lo Stato non 
esisteva, né si aveva un concetto della nazione, e che 
i Comuni erano nella massima parte feudali, mentre 
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oggi i Comuni sono nella nazione composta ad unità 
di Stato; ma tale fatto non sembra possa sminuire 
r importanza della moderna tendenza specialmente nel 
riflesso che, ciò che fu possibile raggiungere per virtù 
civica nei turbinosi tempi di lotte, di oscurantismo, e 
di discordie, appare meno difficile conseguire oggidì, 
lasciando sempre alta e rispettata con sapiente con- 
gegno r unità nazionale. 

Neir incrocio brillante delle due correnti magi- 
stralmente profilate nei tempi che volgono, Tuna, fre- 
mente di libertà e di giustizia, giovanilmente sdegnosa 
di freni, di bavagli, di tutele ; V altra, paurosa del pro- 
gresso delle idee, che si oppone tendenziosamente ad 
ogni tentativo di risveglio comunale, suscitando diffi- 
denze ed abbandonandosi ad esagerazioni; in questo 
cozzo ripeto, sta il Comune, soosso nelle sue cellule 
costitutive, attendendo lo svolgimento del problema 
da cui dipende la propria esistenza. 

A mio sommesso avviso, la G. P. A. è ormai 
divenuta roba da ferravecchi, un' istituto barbogio, im- 
potente ad entrare nel vasto ingranaggio della vita 
moderna; un'organo agganciato al carro della onnipo- 
tenza centrale, che troppo risente delle influenze poli- 
tiche e del suo peccato d'origine ; un colepo logoro da 
passarsi al museo dei regimi amministrativi. 

Ed a questa soppressione, per quanto ardita possa 
dirsi la riforma, io non vedrei di mal'occhio, facesse 
seguito uno sgombro generale di tutti quelli impacci, 
perniciose ingerenze, ed arnesi di mestiere politico, 
che oggi offendono il ganglio nervoso dell'organismo 
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Comunale, dimodoché il Comune, elevato alla dignità 
di libero Ente, potesse svolgere colla più larga ed 
illuminata autonomia, e con un profondo principio di 
responsabilità, la propria funzione, che dovrebbe essere 
fonte di educazione civile. 

Ma con questo però : che, ad un' azione piana, 

facile, persistente di controllo popolare, dovesse tener 
dietro una larga responsabilità dei preposti al Governo 
della pubblica cosa, e delli stessi funzionari pubblici, 
per ciò istituendo un nucleo di robuste garanzie, tale, 
da presidiare equamente un beninteso progresso ed un 
savio rinnovamento civile. 

Ben a ragione Lord Chamberlain parlando del 
Municipio scriveva : « esso è il centro attivo di tutta 
la vita pubblica cittadina. I suoi membri lottano 
strenuamente per promuovere il benessere e la felicità 
deir intera popolazione ; il Consiglio Comunale è il 
direttore di una grande impresa cooperativa in cui i 
dividendi consistono nella migliorata salute, nel cre- 
sciuto benessere, nel sollievo e nella comodità di tutta 
la cittadinanza ». 

Eppoi.... non bisogna negarlo! L'attuale in framet- 
tenza d' Istituti, di poteri, e di funzioni, è talvolta, sia 
per il modo in cui si svolge, che per le recondite fina- 
lità che la determinano, la causa prima di quegli squi- 
librii economici, di quelle camorre locali, di quel diso- 
rientamento del bene, che strozza ogni vitalità e rigoglio 
di azione, spegne ogni tensione salutare di progresso 
civile, abbatte gli animosi, ingenerando quella sfiducia 
che è il lievito di progressiva decadenza. 
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Qualsivoglia catechismo di scuola, purché a base 
di esperienza positiva, non può certo negare che, l'eser- 
cizio dei diritti Comunali direttamente ed indipenden- 
temente compiuto dai cittadini stessi, meglio può cor- 
rispondere alle locali aspettative ed esigenze, e ciò 
perchè, gii abitanti del luogo perfettamente conoscendo 
le peculiari condizioni di ambiente, e di tempo, possono, 
a differenza di chicchessia, vagliare sotto V ampio con- 
trollo della stampa quelle circostanze e quelli interessi 
che mal potrebbero venire valutati da persone estranee 
alla vita locale. 

Vi sia pure pertinace ed assiduo il controllo am- 
ministrativo, ma questo si esplichi dalla stessa massa 
elettorale, o meglia ancora, dalla generalità dei citta- 
dini, i quali, guidati dalla loro coscienza e volontà, ed 
animati dai più sicuri convincimenti, possono erigersi 
in ogni caso a tribunale amministrativo, così dimo- 
strando di saper vivere di vita propria, libera, e con- 
seguentemente lontana da quelle sorprese che i sistemi 
equivoci e la elasticità delle massime, sogliono oggi 
riservare a tempo e luogo, a tutto danno della vita del 
libero Comune. Ed a tale coraggiosa affermazione, 
induce specialmente il pensiero che, la caratteristica del 
popolo italiano è appunto il Comune: che il buon senso 
amministrativo è cosi penetrato nelle masse da poter 
assicurare dovunque un processo migliorativo della vita 
Municipale : che a buon diritto questo organismo vuole 
oggi rivendicare quella pane di sovranità che gli è 
stata strappata. 

Certo che, come qualsivoglia concetto dì auto- 
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nomia, la riforma predetta apporterà necessariamente 
un mutamento di rapporti fra Stato e Comune, ma 
d' altra parte, ove questa, come qualsiasi altra rivendi- 
cazione, venisse contemperata dalla devozione alla unità 
politica della nazione, e corroborata dalle più oculate 
pubbliche garanzie, non sembra si potesse seriamente 
contrastare, tanto più che, su questa strada, la pubblica 
coscienza si è arditamente incamminata promovendo 
sotto le insegne della libertà e della unità una legisla- 
zione più conforme alle nuove esigenze. 

Insomma, tutte le funzioni proprie del Comune 
dovrebbero essere da questi totalmente ed esclusiva- 
mente esercitate, mentre quelle soltanto generali che 
hanno il carattere della conservazione e di queir alta 
tutela che più o meno direttamente tocca la funzione 
politica, dovrebbero far capo allo Stato. Tuttociò in 
linea teorica. 

Per scendere al dettaglio di una proposta concreta, 
pratica, non è certo facile il compito, essendo, come 
giustamente scrive il Caldara « difficile segnare^ trat- 
tandosi di collettività umane vipenti e progressive, 
delle linee concrete di demarcazione tra la vita del 
Comune e quella dello Stato, tanto più, che, come si 
è visto, c'è nella storia vissuta un continuo scambio 
e un continuo fluttuare di funzioni fra i due Enti 
sociali ». Ma certo si è, che, un'opera di riforma stu- 
diata giungerebbe sicuro a compiere quelita distinzione 
netta, precisa, di funzioni e di oneri sulla cui base 
potrebbero armonizzarsi i vari interessi e svolgersi la 
più moderna azione di autonomia Comunale. 
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fi di fronte al dilagare di questa tendenza al mu- 
nicipalismo, ali' incalzare di queste poderose fiumane 
di ardimento civile, air affermarsi di voti solenni, non 
possono certo resistere tutti quei vieti criteri di orga- 
nismo malamente copiati da altri Governi, sistemi, 
finora resistiti al soffio dei nuovi tempi e che più non 
corrispondono alla moderna concezione economico so- 
ciale degli Enti amministrativi locali. E la questione 
del Comune, giustamente nota quel valente economista 
che è Paolo Orano, è una, con la questione regionale. 
La trasformazione — egli osserva — dei Comuni, 
a seconda dei loro precisi e caratteristici interessi, porta 
con sé la creazione lenta e robusta di quel diritto 
amministrativo regionale, che solo, sollevando le energie 
spontanee da ogni impaccio di criterio idealista egua- 
gliatore, faccia deir Italia, così diversa, così complessa, 
il paese che ha Leggi e regolamenti di amministrazione 
non dottrinari od imposti da criteri rudi ed insipienti 
di Governo, ma scaturiti per necessità da condizioni 
naturali e peculiari. 

Bisogna infatti riconoscere che, tutto il superficia- 
lismo formale, e tutta la metafisica degli unitari ad 
ogni costo, più non si regge dinnanzi all'evidente ela- 
borazione di quel concetto di amministrazione regionale 
che meglio corrisponderebbe alle tradizioni, ed alle 
svariate necessità di ambiente, senza per nulla ferire 
il principio fondamentale dell'unità di Stato. Ma tiriamo 
oltre. 

Ho detto e ripetuto che, la tutela e l'ingerenza 
dello Stato come viene ora spiegata, e quale viene 
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consentita dagli artìcoli 3, 199, 241, 295, 296 e seguenti 
della Legge Comitnale e Provinciale, è eccessiva, insulsa 
ed umiliante. 

Per meglio inquadrare l'entità dei singoli compiti 
affidati al potere politico, e così valutare V attendibilità 
delle considerazioni finora svolte in opposizione a queste 
facoltà dì Governo, che rappresentano la camicia di 
forza usata per ridurre all' impotenza V Ente Comune, 
tolgo dair Enciclopedia Amministrativa del Mariani, il 
seguente brano ; 

« La tutela sì esercita : 
« 1^ colla costante vigilanza dello Stato il quale 
« deve esaminare e constatare col mezzo dei Prefetti 
e Sottoprefetti, se le deliberazioni del Consiglio Co- 
munale o Provinciale, della Giunta Municipale o 
della Deputazione Provinciale (nei casi voluti dalla 
Legge) sieno state prese in adunanza legale, colla 
osservanza delle forme prescritte e se con esse non 
siansi violate disposizioni di altre Leggi, negando il 
Visto a quelle deliberazioni, nelle quali si avesse 
contravvenuto ad alcuna delle anzidette prescrizioni, 
ritenuto che il Visto equivale a dichiarazione che la 
deliberazione è conforme alla Legge Comunale e 
Provinciale, e non viola prescrizioni di altre Leggi; 
« 2° colla ingerenza dello Stato e della G. P. A. 
in determinati casi. Si verifica la prima, a cagion 
d'esempio, nei casi in cui il Prefetto fa le indagini 
e verifica la regolarità dei servizi degli uffici Comu- 
nali, o invia un Commissario per la spedizione degli 
affari in ritardo (articolo 193) — quando il Ministero, 
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« annulla in tutto od in parte i regolamenti Comunali 
« a sensi dell'ultimo allinea dell'articolo 194 della 
« Legge Comunale — quando il Prefetto sospende i 
« Sindaci dalle loro funzioni o il Re li rimuove (arti- 
« colo 142) — quando il Re scioglie i Consigli Comu- 
« nali e Provinciali per gravi motivi d'ordine pubblico, 
« o quando, richiamati all'osservanza degli obblighi 
i< loro, persistono a violarli, e nomina per V ammini- 
« strazione dei Comuni un Commissario, e affida quella 
« della Provincia ad una speciale Commissione (Arti- 
ca coli 296, 296). 

« L' ingerenza dell'Autorità tutoria — G. P. A. — 
« pei Comuni e Provincie, si verifica nei casi contem- 
« piati dagli articoli 196, 197 e 246 della Legge Comu- 
« naie e Provinciale; 

« 3^ coir approvazione da parte dell'Autorità 
« tutoria delle deliberazioni indicate all'artìcolo 194, 
tt approvazione, che costituisce una necessaria integra- 
« zione della capacità giuridica delle amministrazioni 
« Comunali e Provinciali e senza la quale approva- 
ti zione r atto sarebbe assolutamente nullo ». 

Come ognun vede con tali chiavarde di acciaio 
il Comune ha braccia e gambe legate, e per poco si 
consideri, che nella sua pratica applicazione, tutto quel 
po' po' di ortopedia amministrativa si esplica a danno 
della sofferente libertà Comunale, si ha quanto basta 
per sincerarsi che, il Comune, nella sua umiliante con- 
dizione di minorenne è trattato come un bimbo da 
Asilo Infantile per non dire da Istituto di corri- 
gendi. 
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Figurarsi! I Prefetti, per quanto possano essere, e 
siano anzi, nella massima parte ottimi magistrati ammi- 
nistrativi, hanno la loro attività particolarmente impe- 
gnata nel compito della polizia, delFordine pubblico, in 
una parola dellia politica, dimodoché, la loro missione di 
sovraintendere alle cose amministrative, di vegliare sugli 
Enti locali, di correggerli, e d* istradarli sulla buona via, 
viene sempre subordinata a quelle cure, che, sotto il 
sigillo della politica, nella maggior parte dei casi, rap- 
presentano un gretto interesse ministeriale od elettorale. 

Ed è quindi naturale, che l'esercizio di questo 
potere politico, non solo impedisca il retto funziona- 
mento della potestà di controllo e di vigilanza, ma ne 
adulteri il sano principio fondamentale, infiltrando la 
tabe della politica laddove dovrebbe esservi la mag- 
giore compostezza di scrupolo, di serenità, d* indipen- 
denza, ed attivando nella penombra dei Gabinetti quel 
fitto reticolato di compiacenze piccine, di tolleranze 
equivoche, di attenzioni artificiose, che inevitabilmente 
giungono a creare quello scambio sotterraneo di servizi 
più o meno confessabili, quelle camarille amministra- 
tive che sono le piovre nefaste che paralizzano ed 
avvelenano la vita dell' Ente Comune. 

Appunto perciò, taluni vorrebbero riformare quella 
vecchia zimarra amministrativa raffazzonata più volte 
a nuova foggia, che è la Legge Comunale e Provin- 
ciale, nel senso, di separare la politica dall'ammini- 
strazione, di liberare questa, dai malefici influssi di 
quella, istituendo ad latei'e del Prefetto un vero e 
proprio magistrato amministrativo, con Tunica ed esclu- 
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siva missione di amministrare, e lasciando quindi al 
Prefetto stesso il solo mandato della politica. 

Che l'adozione di tale riforma potesse arrecare 
vantaggi ai Corpi amministrativi, e convogliarli come 
si pretenderebbe sulla via della giustizia, della prospe- 
rità, e del bene, io non lo credo affatto, e ciò perchè 
penso, che, questa nuova figura giuridica che verrebbesi 
ad istituire, sia per la sua origine, che per i suoi con- 
tatti, per quanto ideologicamente eretta nell'intento 
di fungere da Padre delle amministrazioni, risenti- , 
rebbe sempre ed inevitabilmente il soffio deleterio di 
quelle inframmettenze e soperchierie che promanano 
dal Governo centrale. 

No, no; assolutamente no! Con tale espediente, 
in luogo di sollevare il malato, lo si aggraverebbe em- 
piricamente, mettendogli di fronte un nuovo alter-ego 
dei Prefetti; un'altra espressione del potere accentra- 
tore, che, stendendo ancora una mano sugli Enti locali, 
allargherebbe la sua sfera di vitalità, per rendere, sotto 
l'insegna dell'amministrazione, e col sussidio delle clien- 
tele locali, vieppiù irrisoria la libertà del Comune. 

E che dire poi di tutta quella latitudine di facoltà, 
di potere discretivo, che s* impernia nella G. P. A. spa- 
gnolescamente drappeggiata nel manto della più larga 
Autorità, la quale, in qualsiasi atto eccedente la sem- 
plice ed ordinaria amministrazione, giudica e manda 
a capriccio? Per capacitarsi quale funzione salutare, 
serena, ed oculata si possa dalla stessa ripromettersi, 
basta badare, come già dissi, alla sua costituzione, nella 
quale prende anzitutto il primo posto il Prefetto attor- 
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niato d'alcuni suoi Consiglieri, i quali tutti, specie 
allorquando la Giunta stessa deve costituirsi in sede 
contenziosa per decidere su ricorsi relativi ad atti del 
Prefetto stesso o della Prefettura, da partCy divengono 
giudici, con quale garanzia d' imparzialità lascio ai 
lettori il pensarlo. Ma ciò non è tutto. 

Anche in sede di tutela, quello che dà il là per 
le decisioni da prendersi, l'Autorità che spiega una 
preponderanza capitale, è sempre il Prefetto, il quale, 
sia coU'avere con Lui fidato e maestrevolmente into- 
nato, l'elemento che della Prefettura stessa fa parte, 
sia coU'essersi accapparrato con fine accorgimento fra 
ì membri elettivi qualche accondiscendenza più o meno 
interessata che attenua la visione del bene, trova sempre, 
— meno qualche rarissimo caso — nel seno della 
Giunta, quel nido riscaldato in cui egli feconda la 
sistematica azione assorbitrice e malsana del potere 
centrale. 

E quanto succede nelle Giunte Provinciali, parti- 
colarmente si aggrava per le ragioni suindicate, nel- 
r adempimento di quelle altre operazioni che sintetiz- 
zano l'ordinaria ingerenza dello Stato, quali : il Visto 
d'esecutorietà — il diritto d' indagine — la facoltà di 
inviare un Commissario — tutte prerogative queste ge- 
losissime, ma delle quali purtroppo si fa strazio diu- 
turno, in causa principalmente di quelle preoccupazioni 
politiche, che rendono inevitabili gli strappi alla giu- 
stizia. Si potrà forse obbiettarmi che, contro qualsiasi 
abuso, o sopraffazione, vi è sempre il diritto del 
ricorso al Governo del Re, od alla G. P. A., per finire 



Digitized by 



Google 



— gi- 
alla IV^ Sezione del Consiglio di Stato, seppure, per 
Tesito negativo del ricorso gerarchico non si trovi pre- 
feribile far capo al Re in via straordinaria ; ma per 
poco si penetri negli ordinamenti dei singoli istituti, 
si capisce facilmente che, certe draconiane risoluzioni, 
certi ukase inconsulti, abilmente coperti da una giu- 
risprudenza faccettata che oflre sempre, nel multiforme 
avvicendarsi dei casi, il destro per favorire diavolo 
e acquasanta, ben difficilmente si smuovono, tanto 
più che, al primo accenno di una legittima scontro- 
sità, è l'Autorità del R. Prefetto, sìa amministrativa 
che politica, ma più politica che amministrativa, la 
quale sortendo irritata dalla propria fortezza, mette 
in moto tutto il suo arsenale al fine di rendere, come 
abitualmente rende, vani gli sforzi del Comune tapino 
che indamo batte alla porta della Legge per avere 
giustizia. 

Questo diritto di ricorso alla Suprema potestà del 
Governo del Re, che rappresenta lo stadio risolutivo 
della via gerarchica, non può certo rassicurare a suffi- 
cenza, specialmente ove si consideri che, il Governo 
stesso deve pronunciarsi sugli atti delle Autorità a lui 
subordinate: che al ricorso non si dà effetto sospen- 
sivo: che niun limite di tempo viene fissato per i 
relativi giudicati, percui spesse volte accade, che il 
R. Prefetto, al quale per ragione di tramite si inoltra 
il ricorso, mette a dormire a suo beneplacito il ricorso 
stesso ed allorquando per l'arrabbattarsi del Comune, 
si decide ad insinuarlo nelle alte sfere, lo accompagna 
con qualcuna di quelle Note speciali di Gabinetto, che 
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costituiscono — more solito — la chiave di volta per 
le sospirate decisioni del Governo del Re. 

E così, tali decisioni, ben di rado favorevoli, so- 
pravvengono dopo lunghissime attese, e sempre quando 
la tensione dell' opinione pubblica è fiaccata, ed il prov- 
vedimento impugnato ha già avuta in tutto od in pane 
la propria esecuzione. 

E gli intendimenti del Governo sono a tal uopo 
riassunti in una circolare Ministeriale, 1° Gennaio 1900, 
colla quale appunto si da adito ai R. Prefetti, di trovar 
modo di stancheggiare i Comuni ricorrenti con una 
lungaggine apparentemente intesa ad istruire e docu- 
mentare i singoli Ricorsi. All' incontro desso Governo 
si volle riservata coir art. 100 del Regolamento della 
Legge Comunale e Provinciale la facoltà di dichiarare 
in qualunque tempo la nullità dei provvedimenti e 
delle deliberazioni, malgrado li uni come le altre, sieno 
passate per la trafila delle approvazioni della G. P. A. 
o del Prefetto. 

Di ordinario quindi il Comune, è costretto spor- 
gere ricorso alla G. P. A., il quale, oltreché riuscire 
alquanto costoso, non presenta le necessarie garanzie, — 
e finire dinnanzi alla IV Sezione del Consiglio di Stato, 
del cui funzionamento avrò campo di parlarne più oltre. 

Inutile dire che tuttociò, va man mano inoculando 
nella coscienza pubblica una sfiducia, un senso di nausea 
verso gli Istituti Amministrativi, ed è focolare propizio 
di quella agitazione che mira a svecchiare gli Istituti 
stessi, se non a rovesciarli, per inalberare sulle loro 
ruine la bandiera delle più ardite rivendicazioni. 
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Non sarebbe stato male che, anche in sede di 
tutela, si fosse data ai Comuni la facoltà di assistere 
e prender anzi parte, mediante un loro Rappresentante, 
alle discussioni della G. P. A. riguardanti qualche loro 
speciale interesse, facoltà, che viene ai Comuni stessi 
accordata da talune leggi speciali, e che trova d'al- 
tronde la sua ragione di essere in un criterio giusto di 
convenienza amministrativa; ma oggigiorno che un 
gagliardo impulso di idee e di propositi, un' ansa rin- 
novatrice di metodi e di forme, si appresta a travol- 
gere questo Istituto di tutela precocemente invecchiato, 
torna presso che inutile l'occuparsi di lui. 

Il riformatore delle leggi — lasciò scritto il Mac- 
chiavelli — deve operare con prudenza, giustizia e inte- 
grità, e portarsi in modo, che nella riforma vi sia il 
bene, la salute, la pace, la giustizia e l'ordinato vivere 
dei popoli, criteri questi, che, data la pessima prova 
finora avuta dalla tutela dello Stato, sospingono le 
nuove correnti alla ricerca di una diversa tutela che 
dovrebbe a mio sommesso avviso affidarsi, coli' ausilio 
di un ben inteso congegno di responsabilità coordinate, 
al sagace e vigile controllo popolare. 

Ho detto beneinteso congegno, e mi spiego. — 
Per la Legge Com. e Prov. vigente, e precisamente 
per gli art. 182 e 280, al Consiglio di Prefettura è 
oggi data la competenza di giudicare sui casi di respon- 
sabilità degli Amministratori nei limiti soltanto di 
natura contabile, mentrechè, quel qualsiasi altro fatto 
che dovesse entrare nella sfera di una responsabilità 
propria del diritto civile, sfugge al magistrato conta- 
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bile, per entrare nelle competenze della giustizia civile. 
E ciò, è male assai ! A mio avviso, sarebbe bene che, 
allo stesso giudice contabile fosse espressamente defe- 
rita anche la cognizione di casi che implicano la respon- 
sabilità civile dei preposti alla pubblica azienda, tan- 
topiù che, i casi stessi, vengono oggi raramente portati 
nelle aule dei Tribunali ordinari, per gli impacci della 
procedura, e per la preoccupazione della spesa, e se 
puranco riescono ad arrivare al cospetto del Magistrato 
civile, ben difficilmente, per la speciale loro natura, 
sortono un soddisfacente risultato. 

E qui, intorno al controllo, sento farmi quest* altra 
obbiezione: e cioè, che tale controllo in linea teorica 
meraviglioso, può riservare dei malanni ben maggiori 
di quelli lamentati coli' attuale ordinamento; che, se 
tale riforma può essere adottata per le citte popolose 
e progredite nelle quali è efficace l'ausilio della stampa, 
vivacemente battagliera e. vigilante l'azione dei partiti, 
sufficientemente elevato nelle masse il grado di educa- 
zione e di coltura, non così può farsi pei piccoli 
centri, nei quali, è spesse volte un' unica persona che 
asservisce ai suoi capricci una folla ignobile e proterva; 
ove la vita stagna; ove tutto il controllo si accende e 
si spegne nel retrobott^a di un caffè, o nei con- 
versari di farmacia. 

Ed è in questi luoghi, refrattari ad ogni idea 
nuova, sui quali incombe l'accidiosa indifferenza di 
tutto e di tutti, che questo controllo resterà lettera 
morta; sono questi i Comuni che, se oggi costituiscono 
il preferito bersaglio delle inframmettenze e delle sopraf- 
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fazionì del potere superiore, potrebbero divenire domani 
i veri tiranni, approffittando appunto di quel locale 
quietismo morboso alla cui ombra è facile pregiudi- 
care gli interessi della collettività. 

Ma anche tale obbiezione non sembrami possa 
avere gran peso, inquantochè, le garanzie del pubblico 
interesse, una volta che trovassero una sanzione legi- 
slativa nella responsabilità degli amministratori e degli 
impiegati, per poco venissero assistite da queir inte- 
ressamento pubblico che non potrebbe dissociarsi dal- 
l'attuazione della riforma, sarebbero certo assicurate 
senza bisogno di ulteriori e complicati congegni sta- 
tuali. Ad ogni modo, se realmente si ritenesse perico- 
loso — il che non sembra — abbandonare questi Co- 
muni a loro stessi senza alcuna remora o correttivo, si 
potrebbe adottare in via di prova, tale riforma liberale, 
limitatamente a quelli superiori ai 3000 abitanti, che 
potessero rassicurare del retto loro funzionamento, divi- 
dendo all'uopo i Comuni stessi in Categorie, ed isti- 
tuendo pei piccoli, quel controllo misurato, sereno, 
equanime, che offrisse migliori garanzie di buona vita 
comunale amministrativa ed economica; che compati- 
bilmente rispettasse il principio altamente educatore, che 
il popolo dev' essere sovrano, e sostituisse, alle forche 
caudine dell' oggi, qualche organo speciale affatto indi- 
pendente, che estraneo alle inframmettenze del potere 
politico, ed al coperto delle manovre locali, potesse 
esplicare la propria funzione coi più rigidi criteri di 
savia amministrazione. 

Già è inutile! Il Comune, nell' avvicendarsi delle 
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trasformazioni, deve adattarsi alle nuove esigenze sociali 
per crearsi nuove energie di vita e di vitalità; deve 
avere la maggiore autonomia, siccome quella, che può 
toglierlo da quello stato di ipersensibilità ed impulsi- 
vità, proprie degli organismi deboli. A tale intento, 
muove appunto quella politica municipalistica sortita 
dallo spirito fremente di coscienze nuove, contro la 
quale invano contrastano *le ostinate formalistiche del- 
Tantiautonomismo ed unitarismo ad ogni costo. 

Un'unica Legge « scrive il Loria » governa il 
mondo stellare^ il mondo geologico^ il mondo orga- 
nico, il mondo sociale ; legge di trasformazione inces- 
sante, di moinmento perenne : legge di aurore e di 
tramonti, di splendori e di ruine, di vittorie e di 
catastrofi. 

La marcia della civiltà — scrive il prof. Mauri — 
nel rapido cammino ascendente delle sue conquiste ma- 
teriali, sembra avere assunto una tale rapidità vorti- 
cosa di moinmento da sviluppare una for{a centrifuga 
in continuo aumento di tensione 



* 
* * 



Dopo ciò, parmi franchi bene la spesa, di dire 
quattro parole in ordine all' istituto del Commissario 
Regio, e cioè, di quella tremenda arma di difesa del 
principio e dell' interesse di Governo contro i tentativi 
di risveglio Comunale, sulla quale sta anzi occupandosi 
ora il Parlamento. La vigente Legge Comunale e Pro- 
vinciale contiene al riguardo le seguenti disposizioni: 
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Art. 295. 



« I Consigli Comunali e Provinciali possono essere 
sciolti per gravi motivi di ordine pubblico, o quando 
richiamati all'osservanza di obblighi loro imposti per 
Legge persistano a violarti. Dovrà procedersi alla nuova 
elezione entro il termine di tre mesi. Per motivi am- 
ministrativi, o d'ordine pubblico, il termine può essere 
prorogato fino a sei mesi. Lo scioglimento e la proroga 
del termine sovrastabilito sono ordinati per Decreto 
Reale, il quale dev'essere preceduto da una relazione 
contenente i motivi dei provvedimento. Questi Decreti 
sono pubblicati nella Ga^-^etta Ufficiale del RegnOy e 
un elenco ne viene comunicato ogni tre mesi al Senato 
e alla Camera dei Deputati ». 

Art. 295. 

« In caso di scioglimento del Consiglio Comu- 
nale, r amministrazione è affidata ad un Commissario 
straordinario. In caso di scioglimento del Consiglio 
Provinciale, l'amministrazione è affidata ad una Com- 
missione straordinaria, presieduta dal Consigliere Dele- 
gato e composta di quattro membri scelti fra persone 
che sieno eleggibili a Consiglieri Provinciali, e che 
non abbiano fatto parte del disciolto Consiglio. 

« Tanto il Commissaiio straordinario, quanto i quat- 
tro membri della Commissione, sono nominati con 
Decreto Reale. Il Commissario straordinario esercita 
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le funzioni che la Legge conferisce al Sindaco e alla 
Giunta, la Commissione straordinaria, esercita le fun- 
zioni che la Legge conferisce alla Deputazione Provin- 
ciale. Quando il Commissario straordinario e la Com- 
missione Provinciale assumano per V urgenza i poteri 
del Consiglio, le loro deliberazioni non potranno vin- 
colare i bilanci del Comune o della Provincia oltre 
Tanno, saranno sottoposte all'approvazione della G. P. A. 
e ne sarà fatta relazione ai rispettivi Consigli nella loro 
prima adunanza perchè ne prendano atto ». 

Dalla semplice loro lettura, scatta all' evidenza la 
gravità di tali disposizioni, sulle quali verte tuttavia 
come già dissi, la discussione del Parlamento per una 
riforma, e chi ha vissuto o vive nelle amministrazioni 
Comunali sa infatti, come il Governo abusi di esse 
senza scrupoli e senza ritegni, tramutando, l'eccezionale 
provvedimento, nel più semplice ed ordinario espe- 
diente di tutela. 

In luogo di costituire un rimedio estremo di scru- 
polosa vigilanza, lo scioglimento è divenuto l'arma più 
scaltra di Governo per favorire le cricche che fanno 
capo ai Prefetti, per conservare la supremazia di una 
clientela contro un' altra, per trasformare, col più smac- 
cato affarismo politico, la Casa del Comune in una 
agenzia di elaborazione elettorale. 

Il che, nota un vero rincrudiménto di politica 
accentratrice che egoisticamente si sforza, appuntellan- 
dosi su questi atti gravissimi, ad affrontare la poderosa 
corrente delle forze nuove che, legalitarie nei mezzi e 
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rivoluzionarie nel fine, giustamente reclamano, sia pel 
Comune codificata una più larga libertà che lo pro- 
tegga dai freni, dai bavagli, e dai colpi di R. Decreto. 

In generale, l'esperienza ha insegnato ed insegna 
che, il più delle volte questo provvedimento di Governo, 
abilmente inquadrato sul scenario di speciose ragioni 
amministrative, truccato di legittimità, nasconde, sotto 
l'apparente lavorìo di paterna tutela amministrativa, il 
pungolo avvelenato della politica, il sogghigno delle 
camarille trionfanti intomo alle cloache di corruzioni 
e di influenze di alto e basso bordo, le trame sapienti 
dell' intrigo, le animosità e vanità piccine riossigenate 
nella soddisfazione raggiunta, e tutta insomma quella 
luce triste che proietta nell'ombra il marcato profilo 
di un atto prepotente ed ingiusto. 

Ognuno sa, per poco abbia vissuto nelle aziende 
Comunali, che, data la vastità del campo amministra- 
tivo, la moltitudine dei suoi formalismi, e la colluvie 
delle sue disposizioni irte di equivoci, è facile, frugando . 
nei suoi labirinti, iscoprire qualche neo^ le cui propor- 
zioni artatamente allargate coli' appoggio, per non dire 
collo sprone, delle camarille interessate in agguato, 
giungono a dare al fatto amministrativo da per sé 
stesso frivolo, tale una consistenza figurativa da sor- 
prendere la pubblica buonafede e strappare financo 
r applauso. 

Con un po' di microscopia maliziosa, e di attitu; 
dine poco benevola verso il partito Municipale domi- 
nante, è facilissimo, in ispecie con un po' di contrad- 
ditorio, trovar modo di pescare il fatto della persistente 
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violazione di obblighi imposti dalla Legge, e quindi, il 
necessario elemento per far scattare la molla segreta 
del Regio Commissario. 

Lo stesso recente annuario statistico pubblicato 
sul numero dei Consigli Comunali disciolti, ha tali 
cifre eloquenti, che, senza sforzo di ragionamento, 
bastano per comprovare come il potere polìtico nel- 
l'odierno risveglio di vita Municipale, volga sempre 
più audace all'abuso della gelosissima sua facoltà. 

Ecco la tabella: 





Numero 

totale 

dei Consigli 

sciolti 


Numero dei Consigli 


ANNI 


dei quali la riconvocazione avvenne 


entro 
tre mesi 


fu prorogata | 


una volta 


due volte 


1889 


67 


9 


? 


9 


1890 


72 





_ 


.1. 


1891 


94 


_ 





^ 


1892 


107 


^ 


.^ 


^ 


1893 


140 





^.^ 


^ 


1894 


82 


.1. 


._ 


-. 


1896 


78 


._ 


_ 


_ 


1896 


120 


-. 


.. 


.. 


1897 


159 


79 


74 


6 


1898 


162 


68 


97 


7 


1899 


144 


62 


79 


3 


1900 


138 


64 


79 


6 


1901 


188 


68 


116 


4 


1902 


198 


31 


117 


_ 


1903 


200 


86 


106 


8 


1904 


211 





— 


— . 


1906 


216 


— 


— 


— 



tabella, come ognun vede, che segna un crescendo 
impressionante di amministrazioni straordinarie, gene- 
rate, come ognuno sa, nella massima parte dei casi, a 
sfregio della giustizia e moralità, percui la connivenza 
delle Autorità, disposte a favorire fazioni e consorterie 
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contro altre fazioni e consorterie, apparisce in una sin- 
tesi meravigliosa che consacra la realtà dell'abuso, ed 
il bieco servizio che un' alta facoltà compie alla mercè 
del potere politico. Onde, è palmare l' illazione, che 
il nostro è ancora il paese in cui 1' arbitrio fiorisce, e 
che, colle facoltà loro demandate a presidio dell' inte- 
teresse pubblico, le Autorità politiche ed amministra- 
tive, sieno centrali che locali, sono facili ad abbando- 
narsi agli abusi ed alle inframmettenze più illecite. 

Sissignori! Inframmettenze deleterie di politica, e 
di politica sporca, le quali, il più delle volte si perfe- 
zionano col l'affidare la temporanea gestione dei Comuni 
a persone incompetenti ad amministrare; si perfezio- 
nano, ripeto, colla nomina del Regio Incaricato, la 
quale già predisposta colle cricche prementi sul potere, 
avviene esclusivamente sul terreno della politica. Va da 
se, che, con questo criterio informativo della scelta, 
succede questo : che l' amministrazione, in luogo di 
riordinarsi come si pretesterebbe, riceve per assimila- 
zione nel proprio organismo un elemento passivo bre- 
vettato che agisca sulla falsariga del Prefetto : in luogo 
di un assetto tecnico e di una sistemazione durevole, 
subisce quell'assestamento effimero che sa d'artificio, 
appunto perchè fatto a beli' apposta per strappare 
l'applauso occasionale, e lasciare nella cronistoria Comu- 
nale una nota che segni, oltreché sul Passivo del bilan- 
cio, qualche traccia di questo singolare stato d'assedio. 

Ma che Commissari e Decreti d'Egitto! Nelle 
Leggi vigenti si ha quanto occorre, e fors' anche di 
più, per garantire la buona amministrazione: gli ordi- 
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namenti vigenti per quanto in arretrato coi tempi ed 
a ritroso col diritto moderno, racchiudono già nel loro 
complesso esuberanti discipline per prevenire, e per 
rimediare a certi sgoverni Municipali, senza che abbi- 
sogni ricorrere alla umiliante teatralità del R. Com- 
missario. 

Infatti, voltachè la Legge Comunale e Provinciale 
coll'art. 3 e 193, dà la facoltà al Prefetto di verificare, 
se, e come crede, la regolarità di servizio degli uffici 
Municipali, e di inviare — ove occorra — un Com-' 
missario sul luogo per la spedizione degli affari in 
ritardo, mi pare che offra tale una funzione sistemata 
di ferrea vigilanza, da poter cautelare esuberantemente 
l'interesse generale dello Stato, e quello degli Enti 
soggetti alla sua tutela. 

CoU'esercizio rigoroso di tale facoltà, i Comuni, 
pur di sfuggire ai frequenti salassi di Commissario 
Prefettizio, rinsavirebbero — se proprio istradati sul 
disordine — facilmente, tantopiù che, la voce ammo- 
nitrice degli amministrati, concorrerebbe ad aggiu- 
stare le cose. 

Resta inteso però, che per massima, io non 
approvo, e combatto anzi questi atti d'ingerenza Pre- 
fettizia per le ragioni già esposte, e principalmente 
perchè, fautore convinto della maggiore autonomia 
fondata sul principio della più larga responsabilità 
degli amministratori e degli impiegati, penso che il 
Comune, debba essere padrone in casa sua, e la inge- 
renza dello Stato debba intervenire solo allorquando 
gli interessi generali sieno veramente offesi. E, pur 
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venendo ad ammettere una tal quale opportunità pei 
piccoli Comuni di assoggettarli ad una benintesa vigi- 
lanza, dico francamente che tale mandato, io non 
lo vorrei affidato ad un Commissario Prefettizio, e 
tanto meno ad un Commissario scelto nella Prefettura 
stessa da cui il Comune interessato dipende, e ciò 
perchè credo, che le contese e gli influssi malefici che 
di consueto s' incalzano negli uffici locali, ricevano 
nuova esca col fatto di tale avvento commissariale, 
tantopiù se questo non presenta le maggiori garanzie 
di competenza e di serenità. 

Purtroppo all'incontro, il Prefetto, per l'esercizio 
di queste sue facoltà, ricorre il più delle volte prefe- 
ribilmente air opera di qualche suo funzionario benia- 
mino, che ammaestrato nell'acrobatismo politico, cala 
or qua or là come un caporalotto, collo zaino rigur- 
gitante d'istruzioni per non dire ingiunzioni Prefettizie, 
e, colla durlindana di un comando che mette in scom- 
piglio le file degli amministratori in funzione, trion- 
falmente s'impalca, fra il gaudio prudentemente velato 
di qualche chiesuola furbesca agitantesi dietro le quinte 
del palcoscenico Municipale. 

Io sono ben lontano dal negare con ciò, che l'in- 
carico Prefettizio cada anche talvolta in buonissime 
mani, e cioè, sia desso conferito a qualche funzionario 
capace, retto, scrupoloso; ma al certo io penso, che 
questa sia l' eccezione, inquantochè, nella massima 
parte dei casi, pure essendovi persone provvedute 
delle migliori qualità per l'adempimento dello speciale 
mandato, le qualità stesse, all' atto pratico, subiscono 
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un tal quale adattamento, una costrizione più o meno 
larvata che sgorga dall'Autorità Superiore; cosicché, 
la più completa individualità finisce per convogliarsi 
sul binario del potere Prefettizio, e quindi, a cadere 
in quel vaso di Pandora che è la politica. 

Per conto mio, dichiaro francamente, che per 
massima, i funzionari delle Prefetture li vorrei lasciati 
tutti ai rispettivi loro uffici, pei quali l'attività loro è 
specificatamente impegnata, ed al postutto, volendosi 
proprio mantenere questo servizio spicciolo di corda 
governativa, vorrei che questi incarichi speciali si affi- 
dassero a persone più indipendenti, reclutate in un 
elemento pratico della vita Municipale, s^nza alcun 
timbro Prefettizio sulle costole, le cui qualità garan- 
tissero della buona loro opera amministrativa. 

E qui faccio posto ad una riflessione che s'im- 
pone dinnanzi alla figura delineata del Commissario 
prefettizio, e precisamente penso, che, è Lui, proprio 
Lui Governo, quello che, con una austerità Catoniana 
esige l'esatto disimpegno delle incombenze Municipali; 
Lui, che nel nome degli interessi pubblici sguinzaglia 
i propri agenti per spulciare le Amministrazioni locali; 
Lui, che con tutto il suo rigorismo, dà un esempio 
continuo e ben poco edificante di sollecitudine e 
di sapienza ed oculatezza amministrativa, invogliando 
spesse volte a riflettere, se, fosse piuttosto consiglia- 
bile al legislatore istituire un servizio di vigilanza 
inversa, che tramutasse il giudice in giudicabile. La 
etema approvazione dei Bilanci Comunali ; l' arena- 
mento di taluni affari che spesse volte costringe i Capi 
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delle Amministrazioni ad eccitamenti replicati, ad insi- 
stenti raccomandazioni, a conferenze costose ; la rilas- 
satezza in molti servizi, causata specialmente dalla 
deficenza di personale; Io sperpero di denaro; tuttociò 
conferma che, il putrido non è soltanto in Danimarca, 
e che, anche nelle Prefetture, le incombenze a svolgi- 
mento fisso, e molte altre stabilite dalle Leggi, soffrono 
tali trascuranze da far pensare alla opportunità di ca- 
povolgere o di ampliare il secondo allinea dell'art. 
193, fissando anche la facoltà — che in uno stato 
moderno non potrebbe seriamente contestarsi — di 
poter verificare anche n2gl' uffici Prefettizi, quella 
regolarità di cui gli stessi sono i depositari autorevoli, 
gli arditi banditori. 

Ma torniamo al Commissario Regio. Due anni fa 
si ebbe l'idea, di fronte all'infuriare dei Decreti di 
scioglimento di questa o di quella Amministrazione, 
di attivare un servizio speciale di reclutamento di per- 
sone Commissariabili, ed infatti, si fece un' arruola- 
mento volontario istituendo dei quadri speciali nei 
quali il Prefetto avrebbe potuto scegliere per ogni 
eventuale occorrenza. Tale arruolamento, a base si 
capisce di cartaboUata, diede un vero esercito di Com- 
missari Regi in gestazione. 

A parte la originalità della trovata, ciò che merita 
speciale rilievo si è, che il Governo volle eretta a 
sistema la facoltà dello scioglimento, la quale, perdendo 
sempre più il carattere di provvedimento contingibile, 
va sempre più assumendo le odiose caratteristiche, di 
un vero ed ordinario abuso del potere politico. In verità. 
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che dinnanzi al metodico esercizio della facoltà stessa, 
non si sa comprendere, come il solerte Editore Hoepli, 
non abbia ancora pensato di aggiungere alla miriade dei 
suoi Manuali e Vademecum, un Codice pei Commis- 
sari Regi ! 

Ben s'intende che i Prefetti, colle loro proposte, 
si allontanano a talento dalla speciale milizia dei reg- 
genti volontari, ed assecondando sempre le peculiari 
convenienze politiche, che metodicamente soppiantano 
le convenienze amministrative, trovano fuori quella per- 
sona, che più delle famose cure cittadine, si occupi mae- 
strevolmente delle cure politiche. E tale persona, nella 
maggior parte dei casi viene pescata appunto negli uffici 
di Prefettura, così determinando il vuoto in un servizio 
pubblico pel quale il funzionario continua a godere lo 
stipendio, coli' appendice non trascurabile di un Com- 
missariato, la cui indennità oscilla fra le dieci e le 
quindici Lire giornaliere, in barba alle più disperate 
condizioni del bilancio Comunale. 

Ma siamo sempre lì ! Un funzionario di Pre- 
fettura può essere, ed è anzi, un elemento più maneg- 
gievole, più alla mano, e più fidato, specialmente per- 
chè pensa, nell' accumularsi delle due paghe, che la 
manna dell'oggi è transitoria, mentre il pane quoti- 
diano di Papà Governo piove ininterrottamente alla 
fine di cadaun mese. 

Come già dissi, sia nei R. Prefetti che nei fun- 
zionari da essi dipendenti, fra i quali tutti conto delle 
conoscenze distinte quanto carissime, vi sono delle 
eccezioni sotto ogni rapporto onorevoli ; ma ciò non 
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toglie che sieno eccezioni fatte alla regola, di difendere 
ad ogni costo il principio e l'interesse di Governo 
in odio alle libertà Comunali. 

Dal che deriva la conseguenza, che V Ente disciolto, 
si trova dall'altissimo potere politico minato nelle 
sue franchigie, dall'altro altissimo potere Commissa- 
riale minato nella propria borsa, e purtroppo, nell' im- 
perversare dei due altissimi, egli resta poverissimo. 

Ho detto più su, che questo succedersi vertiginoso 
e sintomatico di R. Decreti, resta abbandonato alla Dio 
mercè; ma debbo rettificarmi. 

Veramente, questa manìa di fare e disfare le Rap- 
presentanze Comunali, questa proclività ai soprusi ed alle 
inframmettenze fino a ieri spiegate fra l'indifferenza 
e r incuria universale, ha incominciato ad incontrare una 
tal quale resistenza da parte dei Comuni interessati, 
che infatti giunsero col loro piccone demolitore ad 
aprire una breccia attraverso il blocco compatto di 
questi interessi tradizionali di Governo, che sono la 
rocca delle sopraffazioni politiche. Intendo alludere alla 
moderna giurisprudenza della IV Sezione dei Consiglio 
di Stato, che pronunciandosi in ordine al diritto di 
ricorso contro i Decreti di scioglimento dei Consigli 
Comunali ha riconosciuto l'ammissibilità di tali ricorsi, 
con ciò statuendo una massima che ebbe già — come 
vedremo più oltre — una salutare ripercussione sui 
lavori parlamentari. 

Fino a poco tempo fa volevasi, che questi Decreti 
di scioglimento di Consigli Comunali, qualunque fosse 
la loro causa determinante, costituissero in ogni caso ed 
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essenzialmente, altrettanti atti emanati dal Governo nel- 
l'esercizio del potere politico e perciò, sottratti al con- 
trollo di legittimità, giusto il disposto dell'art. 24 della 
Legge sul Consiglio di Stato, il quale appunto esclude 
il ricorso quando trattasi di atti o provvedimenti ema- 
nati dal Governo nello svolgimento delle sue compe- 
tenze politiche; ma finalmente con recenti giudicati, 
che giova nella loro parte sostanziale succintamente 
riprodurre perchè segnano una liberale conquista della 
giurisprudenza amministrativa, ha affermato che, taluni 
di questi piccoli stati d'assedio Municipali, quelli cioè 
architettati sui soliti motivi di ordine amministrativo, 
possono pur essi attraversare il filtro della opinione 
pubblica, ed essere all' occorrenza dal supremo Tribu- 
nale Amministrativo revocati. 

Per quanto il nuovo progetto di Legge sullo scio- 
glimento dei Consigli, in corso di discussione, abbia già 
tenuto conto di queste decisioni del Consiglio di Stato, 
parmi egualmente opportuno trascrivere le principali 
considerazioni che indussero la IV. Sezione a prendere 
tali decisioni : 

« Che il Governo procede ed opera come Autorità 
« politica, in quanto è chiamato a custodire e a difen- 
M dere le supreme "ragioni della società politica, e ad 
« assicurare la sincera osservanza della sua costituzione, 
« sia nei rapporti con le Camere legislative, sia nelle 
« relazioni con le Potenze estere, sia anche col prov- 
« vedere con mezzi eccezionali ad urgenti esigenze 
« della incolumità pubblica ed a tutto ciò che possa 
« riguardare interessi d' ordine generale concernenti la 
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« sicurezza interna ed estema dello Stato : che non si 
« può, in via generale ed assoluta attribuire il carat- 
« tere di atti emanati neiresercizio del potere politico 
« ai provvedimenti coi quali siano sciolti i Consigli 
« Comunali e Provinciali. 

« Tali Decreti assumono carattere politico quando 
« sieno determinati da ragioni d' ordine pubblico per 
« la salvaguardia degli interessi generali; ma alFin- 
« fuori di tale ipotesi eccezionale, quando lo sciogli- 
« mento ha luogo per motivi d' ordine amministra- 
ta tivo, restano salve le condizioni, i limiti, le garanzie 
« imposte dalla Legge all' azione del Governo, i cui 
« provvedimenti sono in tal caso impugnabili innanzi 
« alla IV. Sezione del Consiglio di Stato. 

« Che quando un R. Decreto di scioglimento di un 
« Consiglio Comunale sia impugnato per eccesso di po- 
« tere, o per violazione di Legge, deve la IV. Sezione, 
« in riguardo al dedotto eccesso di potere, accertarsi con 
« l'esame degli atti se veramente il provvedimento sia in 
« contraddizione con le risultanze degli atti medesimi ». 

Ciò premesso, resta a vedersi se, i caratteri o la 
natura degli atti politici sia ben precisata nelle leggi 
o nella pratica, per evitare che gli atti stessi nella 
equivoca loro elasticità di parola, si possano per avven- 
tura confondere con i veri e propri atti amministrativi,* 
ed all'evenienza comodamente prestarsi per far passare 
di straforo qualche cosa di contrabbando che sotto la 
veste del politico nasconda il secondo fine. 

Si dice che la distinzione fra i due poteri risulta 
lampante nella legge Comunale e Provinciale; che non 
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è possibile confondersi essendo risaputo che, mentre ai 
comuni vengono deferite quelle funzioni specifiche pro- 
prie dell'Autorità locale, ogni compito politico viene 
air incontro riserbato al Governo, e cioè al potere 
centrale, per cui non è possibile l'equivoco, risolvendosi 
nettamente la ragione di uno scioglimento alla stregua 
di quest) dilemma: O un Consiglio viene sciolto per- 
chè manca ai suoi obblighi amministrativi ^ oppure 
perchè viola le leggi di carattere generale, invade il 
campo politico, o perturba l'ordine pubblico. 

Il ragionamento, è vero, fila benissimo, ma... cosa 
volete? La pratica, e più che la pratica le furbesche 
motivazioni di certi Decreti che costituiscono un mo- 
saico di insidie pensate, di astuzie sapienti che abil- 
mente pretestano la legge per fame di essa ludibrio; 
le trame del lavorìo sistematico delle partigiane vel- 
leità demolitrici scodinzolanti nelle anticamere dei Pre- 
fetti, che offrono i fili per imbastire con accortezza 
leguleia un regio decreto; tutto insomma questo gor- 
goglìo di interessi mascherati e più o meno confessa- 
bili che diuturnamente congiura a danno della Legge 
approfittando, per un conto corrente di favori scam- 
bievoli, dei poteri politici; tutto ciò ripeto m'insinua, 
non solo il sospetto, ma il convincimento, che in 
barba alle più matematiche delimitazioni dei due 
poteri, alle più inflessibili prescrizioni dì leggi, ed al 
diritto di ricorso, questi Regi Decreti ben difficilmente 
possono venir vulnerati. 

Figurarsi ! Nella complessa funzione organica Muni- 
cipale non è difficile cosa, come nel campo politico, 
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tirar a mano quanto occorre per materiare uno sche- 
letro di Decreto Regio, che imbottito sapientemente 
colle quattro righe di relazione Prefettizia, assume la 
sua brava forma costituzionale per quindi resistere a 
quei poteri messi là a presidio d'ogni giuridica garanzia. 
Insomma io ritengo, che questa facoltà di scioglimento 
dei Consigli Comunali per qualsiasi ragione motivata, 
altro non sia che un ordigno pericolosissimo di quel- 
l'assolutismo sospettoso ed accentratore che persiste 
continuamente a considerare il Municipio come un 
subordinato qualunque. 

Il rimedio della IV Sezione, quanto pei Comuni 
costoso, è poi sempre sfornito di serie garanzie, ed offre 
una giustizia intricata, pigra, le cui decisioni a lunga sca- 
denza appariscono, come sono, una sudata ironia. Che, se 
proprio si volesse mantenere questa odiosa facoltà, io 
troverei almeno consigliabile che l'accertamento di 
quelle speciali condizioni richieste dalla legge per addi- 
venire allo scioglimento, fosse deferito ad uno speciale 
collegio di magistrati indipendenti dal potere ese- 
cutivo. 

Ed in tale collegio, sarebbe non solo conveniente 
ma necessario, potessero partecipare due rappresentanti 
del Comune interessato, da scegliersi, 1' uno, nel seno 
della maggioranza che costituisce il partito dominante, 
e l'altro, nelle file della minoranza, e ciò per dare 
alle due parti del Consiglio modo di esporre le rispet- 
tive ragioni, di giustificarsi o difendersi assumendo cia- 
scuna la sua parte di responsabilità. Poiché il matu- 
rare, come si fa oggi, un atto odiosissimo qual' è il 
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provvedimento più dispotico che mina V Ente nelle 
sue funzioni vitali senza sentire, le ragioni della sua 
Amministrazione che tale provvedimento ha provo- 
cato; il mandare a spasso dalla mattina alla sera, ed 
alla muta alla sorda, un Consiglio Comunale che è il 
depositario della fiducia pubblica, proprio così, come si 
usa fare colla serva in evidente crisi di onestà, via... è 
tale un oltraggio al principio della sovranità popolare, 
tale un' enormezza, una tirannia, da riescire inconcepi- 
bile di fronte al buon senso, al progresso civile, ed alle 
buone norme di un governo retto a sistema rappresen- 
tativo. E qui, faccio un salto indietro occupandomi 
delle varie fasi attraversate dall' istituto del Commis- 
sario Regio, per intrattenermi poi sui provvedimenti 
legislativi in formazione. 



* 
* * 



Premetto subito, che gh uomini alternatisi anche 
ultimamente nel governo della pubblica cosa furono 
sempre inclini ad abboracciare leggi eccezionali, decre- 
toni, stati d'assedio, piuttosto che emettere provvedi- 
menti che, col rispetto dell'autonomia comunale, giun- 
gessero veramente a tutelare le insidiate libertà comunali. 
E così : il disegno di legge presentato dal Di-Rudinì 
nella tornata del Senato del 6 aprile 1897 riguardante 
il caso di Consigli Comunali che, sciolti per tre volte 
nell'ultimo decennio, si trovassero in condizioni di 
dover essere disciolti una quarta volta, e disponente 
che, in tali ipotesi, l' amministrazione straordinaria del 
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Comune incorreggibile, potesse durare tre anni ed 
essere affidata ad un Consiglio di nomina governativa: 
il progetto di Pelioux sullo scioglimento dei Consigli 
Comunali e Provinciali presentato al Senato del Regno 
nella tornata del 13 febbraio 1899, progetto gravissimo 
che fortunatamente decadde senza l'onore della discus- 
sione per l'avvenuta chiusura della legislatura: il pro- 
getto del Saracco perfettamente eguale a quello del 
Pelioux presentato al Senato nella seduta del 1^ dicem- 
bre 1900, a cui si era aggiunta dalla Commissione del- 
l' Ufficio Centrale del Senato, anche la coda di una 
più lunga reggenza estesa a 18 mesi, ed una più ampia 
facoltà di potere, nel senso, di conferire al Regio Com- 
missario non solo le attribuzioni proprie del Sindaco 
e della Giunta, ma ben anco quelle del Consiglio 
Comunale; di impedire la revoca delle deliberazioni 
Commissariali senza l'approvazione della G. P. A.; e 
quasi ciò non bastasse, si dava al Governo una spe- 
ciale facoltà di deliberare il bilancio per tre anni le 
quante volte un Comune fosse stato disciolto un certo 
numero di volte in un decennio. Ed a questa po' po' 
di roba la Commissione stessa era addivenuta facendo 
questa preziosa confessione, che « le guarentigie per 
la buona amminisira'^ione debbono trovarsi negli ordi- 
namenti permanenti^ e non in provvedimenti di carat- 
tere transitorio ed eccezionale » e più oltre « non deve 
credersi che non bastino le leggi attuali^ le quali, 
invece, hanno tanto in sé, e nel complesso così rigo- 
rose e protmde discipline da assicurare il Comune, 
quando fossero esattamente osservate, da ogni disor- 
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dine amministrativo e da tutti quelli abusi che costi- 
tuiscono nella massima parte dei casi^ la ragione 
unica per cui lo scioglimento si appalesa necessario ». 
A parte la palmare contraddizione fra le premesse 
e la conclusione, certo si è, che questo meccanismo 
ingegnoso, faceva correre agevolmente la carrucola pei 
tratti di corda riservati, con grandissimo oltraggio delle 
civiche franchigie, alle amministrazioni locali. Il con- 
cetto informatore dell'escogitato provvedimento, era 
infatti quello, di sostituire maggiormente al libero 
esercizio di vita municipale la volontà del Governo, 
ed il provvedimento stesso, andato a mare in forza 
della caduta dell' on. Saracco, era stato anche appro- 
vato dal Senato nella seduta del 1® febbraio del 1900. 
Fra altro, e ciò merita di essere particolarmente notato 
per il principio che erasi fin d'allora affermato, si sta- 
biliva, che ogni proroga straordinaria venisse decretata 
previo parere del Consiglio di Stato. L' unica guaren- 
tigia che veniva con tale disegno lasciata ai Comuni 
per difendersi dalle eventuali sopraffazioni dei gover- 
nanti, era questa : « avranno facoltà i Consigli entro 
60 giorni dalla prima seduta dopo la loro costitu\ioney 
di ricorrere^ anche nel merito^ al Governo del Re 
il quale provvederà con suo decreto previo parere 
del Consiglio di Stato. A rendere poi più completa 
l'opera di strozzamento delle libertà comunali, si aveva 
anche architettato un altro disegno di legge sulla riforma 
delle funzioni delle autorità Governative ed Ammini- 
strative nelle provincie, progetto, che per struttura, 
ordine, ed economia di disposizioni armonizzava per- 
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fettamente coli' altro, dando financo al Prefetto le più 
late facoltà, fra cui quelle: di sospendere e rimuovere 
i Sindaci dei Comuni di II e III classe: di sospendere 
le sedute dei Consigli Comunali e delle Amministra- 
zioni di ogni altro Ente pubblico amministrativo. 

D'allora in poi, e gradatamente coll'evolversi dei 
tempi, si venne man mano avvertendo la necessità di 
meglio presidiare sotto questo punto di vista le libertà 
comunali, e così, si giunse a riconoscere la conve- 
nienza di istituire talune garanzie intese a porre un freno 
ai poteri discrezionali del Governo, che la pratica aveva 
d'avvantaggio appalesato, abusasse dell'eccezionale facoltà 
sotto lo scatto della molla politica. E cosi, malgrado 
la mussulmana indifferenza degli Enti interessati, i 
quali in luogo di agitarsi e di agitare nell' intento di 
tOj^liere dalla legislazione quel vecchiume di disposi- 
zioni dietro al quale il Governo in trincea coperta 
veniva fulminando — come tuttavia fulmina colle 
mine della politica — la rocca comunale, così ripeto, 
si giunse al progetto di legge Sonnino presentato nella 
seduta degli 8 marzo ultimo scorso. 

Intorno a tale progetto si disse, ed è vero, che 
viene ancora lasciata troppa parte all'arbitrio dei gover- 
nanti; che il progetto stesso non risponde all'aspetta- 
tiva; che 2 provvedimenti in esso estrinsecati, in luogo 
di far fare al comune italiano un passo decisivo verso 
il nuovo diritto, pregiudica allontanando una vera e 
propria liberale riforma. 

In sostanza, ciò che di nuovo tale progetto ha 
affacciato alla pubblica discussione, fu questo : lo scio- 
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glimento dei Consigli e la proroga delle reggente 
di Commissario Regio^ non poteva avvenire che per 
Decreto Reale e dietro proposta del Ministro del- 
l' Interno sentito il Consiglio di Stato^ ed il decreto 
stesso, con le relazioni che ne enunciassero specificata- 
mente i motivi doveva pubblicarsi sulla « Gaietta 
Ufficiale del Regno » entro giorni 10 dalla data, 
ed essere entro il mese comunicato al Senato ed alla 
Camera dei Deputati. Oltre a ciò, coli' art. 2 si stabi- 
liva, di non procedere allo scioglimento di un Consi- 
glio Comunale per insistente inosservanza degli obbli- 
ghi di legge se non allorquando il Prefetto non gli 
avesse per iscritto contestati gli addebiti prefiggendogli 
un termine per le risposte. Con un'aggiunta all'arti- 
colo 296 della legge Com. Prov. venivasi poi a dare 
agli elettori, rappresentanti almeno un decimo degli 
inscritti, il diritto d'impugnare, entro 16 giorni dalla 
pubblicazione all'albo pretorio, i provvedimenti con 
cui fossero approvate le deliberazioni dei Commissari 
straordinari, ricorrendo al Governo del Re, che avrebbe 
dovuto provvedere, sentito il Consiglio di Stato. Per 
ultimo coir articolo IV si veniva a dare al Prefetto 
nientemeno che la facoltà, in caso d' urgenza, di so- 
spendere per un mese con Decreto motivato le Ammi- 
nistrazioni Comunali deferendo ad un Commissario le 
attribuzioni della Giunta, e riferendone immediatamente 
al Ministero. 

Dava infine facoltà, ai membri dei disciolti Con- 
sigli, di impugnare con un ricorso alla IV Sezione 
del Consiglio di Stato i decreti di scioglimento che 
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non fossero determinati da ragioni di ordine pub- 
blico. 

Com' era naturale, non appena tal disegno di legge 
si portò alla Camera, là, ove s^ incal^a^ s^ agita e 
ribolle la gran Jìnmana del bene e del maky suscitò, 
incominciando dagli Uffici, le più vivaci discussioni : 
si osservò per primo, che il conferire al Prefetto la 
grave facoltà di sciogliere ad libito, senza guarantigie 
di sorta, le Amministrazioni Comunali, costituiva tale 
una innovazione illiberale che riesciva in piena ed 
aperta opposizione col principio fondamentale della 
proposta legge. Parve invece a taluno, che le formalità 
procedurali al cui espletamento gli scioglimenti rima- 
nevano vincolati, fossero troppo lente, impastoiate, e 
come tali, inceppanti queir azione immediata ed effi- 
C-icemente correttrice del Governo; e così, si ebbe chi 
sostenne negli uffici la opportunità di togliere financo 
il parere del Consiglio di Stato, come si ebbe chi 
avrebbe voluto invece estendere il diritto di ricorso al 
Consiglio stesso. Va qui notato, che questa facoltà del 
Prefetto di sospendere in caso di urgenza le Ammini- 
strazioni Comunali, trovava riscontro nella vigente legi- 
slazione delle Opere Pie, nella quale appunto venne 
ai Prefetti conferita la potestà di sì grave misura, e 
poiché l'appetito vicn mangiando, parve al Governo 
fosse giunta l'occasione di allargare la mano patema, 
statuendo eguale misura pei Comuni, a ciò natural- 
mente indotto, dal riscontro legislativo, dalla inerzia 
accidiosa, e dalla supina acquiescenza degli istituti di 
Beneficenza, i quali tutti vivendo nella sfera della Comu- 
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naie influenza, si sono sempre nella massima parte ada- 
giati, al cospetto delle violenze del potere centrale, nella 
più tranquilla rassegnazione. D'altronde, bisogna pur 
anche ammettere che, la facoltà stessa, per quanto in 
forme più coperte per non dire gesuitiche, era già, come 
osservai, concessa in addietro ai Prefetti, ai quali 
appunto per determinati casi, è concessa nella legge 
Comunale e Provinciale vigente analoga facoltà. 

Mentre negli Uffici della Camera, ferveva aspro il 
dibattito intomo a questo disegno, specialmente perchè 
in sulle prime si argomentava che la discussione avrebbe 
dato motivo ad un voto politico, il Consiglio direttivo 
dell'Associazione dei Comuni italiani, facendosi final- 
mente vivo, riunivasi in Roma e formulava un voto, 
che venne poi presentato al Governo, nel quale princi- 
palmente chiedevasi che fosse istituito un Consiglio di 
rappresentanti comunali il quale dasse lui il voto sullo 
scioglimento dei Consigli. Va sans dire che i Comuni, 
e cioè i veri interessiti, mentre nelle alte sfere si buli- 
cava questo nuovo meccanismo, hanno dormito dalla 
grossa, quasi che, la legge che stavasi elaborando riguar- 
dasse non loro, ma i Comuni della Mesopotamia. I de- 
putati che hanno preso parte alla discussione, si sono 
quasi esclusivamente preoccupati del fatto, che il Go- 
verno fa servire questi scioglimenti a scopi elettorali 
politici; né parlarono mai a nome dei Comuni; né si 
interessarono delle rispettive loro libertà. 

Insomma, i Comuni, e cioè quelli Enti che avreb- 
bero dovuto nella contingenza esprimere qualche desi- 
derio da far sostenere dal proprio rappresentante poli- 
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tico, i Comuni, cui doveva particolarmente premere 
che in questo incontro fossero stentate le funi che 
attorcigliano la loro libertà, e far sentire vigorosa quella 
voce che trova sempre espressioni poderose dinnanzi 
al più umile attacco del fisco, questi Comuni ripeto, si 
sono mostrati placidamente chiusi in una completa pas- 
sività morale, appagandosi soltanto dell'opera dell'Asso- 
ciazione. E tale pernicioso quietismo, non poteva non 
pregiudicare V azione del Consiglio Direttivo, il quale, 
restando anche solo nel campo della lotta, senza alcun 
stimolo od appoggio dei Consigli Comunali, senza avere 
nelle aule di questi, quella nota vibrante che accompa- 
gna, seppure non previene, con un senso elevato di 
educazione civile, le vicende tutte che intaccano spe- 
cialmente nel cuore l'esistenza del Municipio, inteso 
nel suo più largo significato moderno, venne a trovarsi 
sfornito di quella morale vigoria, che spiegata a suo 
tempo, avrebbe dato certamente alla causa della libertà 
migliori soddisfazioni. In mezzo a questo assenteismo 
inerte, malgrado un po' di vaga accademia e qualche 
ritocco della Commissione Parlamentare, il Governo 
ha fatto bene gli affari suoi, facendo giungere in porto 
il disegno di legge, che venne infatti dalla Camera 
dei Deputati approvato nel testo seguente : 

Art. I. 

All'art. 295 della Legge Comunale e Provinciale 
— testo unico del 4 maggio 1898, N. 164 — è sosti- 
tuito il seguente: 

« I Consigli Comunali e Provinciali possono essere 
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« sciolti per gravi motivi d'ordine pubblico, o quando 
« richiamati all'osservanza di obblighi loro imposti per 
« legge, persistino a violarli. 

« Le nuove elezioni devono seguire entro il ter- 
« mine di tre mesi ; per motivi amministrativi o d'or- 
« dine pubblico, il termine può essere prorogato fino 
« a 6 mesi. 

« Lo scioglimento e la proroga sono ordinati con 
« decreto reale su proposta del ministro dell' intemo 
« dopo sentito il parere del Consiglio di Stato ». 

« Quando il parere del Consiglio di Stato sia con- 
« trario, il provvedimento deve essere deliberato dal 
« Consiglio dei Ministri. 

« Tanto il decreto di scioglimento, quanto quello 
« di proroga, colle relazioni che ne enunciano le ragioni 
« risultanti da fatti specificati, sono pubblicati nella Gaj- 
« ^etta Ufficiale del Regno entro dieci giorni dalla data 
« ed ogni mese vengono comunicati al Senato o alla 
« Camera dei deputati ». 

Art. II. 

« Non può procedersi allo scioglimento di un Con- 
« siglio Comunale e Provinciale per persistente inosser- 
« vanza degli obblighi di legge, se prima il Prefetto 
'< non gli contesti per iscritto gli addebiti, prefiggen- 
M dogli un termine per le risposte non minore di 10 
« giorni ». 

« Queste risposte devono essere comunicate al Con- 
siglio di Stato ». 
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Art. ih. 



AI primo comma dell'art. 296 della Legge Comu- 
nale e Provinciale — citato testo unico — è sostituito 
il seguente: 

« In caso di scioglimento di un Consiglio Comu- 
« naie, l'Amministrazione è affidata ad un Commissa- 
« rio straordinario, il quale può essere scelto tra i fun- 
« zionari civili dello Stato, in attività di servizio o 
« godenti un trattamento di riposo ». 

Art. IV. 

All'art. 296 della Legge Comunale e Provinciale 
— citato testo unico — è aggiunto il seguente capo- 
verso: 

« Senza pregiudizio di ogni altra via di ricorso 
« concessa dalle Leggi vigenti, entro 16 giorni dalla 
« pubblicazione, che dovrà essere esposta all' albo pre- 
« torio, gli elettori comunali possono impugnare i prov- 
« vedimenti con cui si siano approvate le delibe- 
« razioni dei Commissari straordinari, ricorrendo al 
« Governo del Re che provvede, sentito il parere dei 
« ministri. Il ricorso deve essere firmato almeno da 
« un decimo degli iscritti : quando però il loro numero 
« non sia superiore a mille, basta la firma di cento 
« elettori ». 
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Art. V. 



« Il ricorso alla Quarta Sezione del Consiglio di 
« Stata, in base all' art. 24 della Legge organica 2 giu- 
« gno 1889, N. 6166, contro i decreti di scioglimento, 
« deve essere, a pena di decadenza, notificato al mini- 
« stro deir interno e depositato, insieme ai documenti, 
« nella segreteria della Quarta Sezione entro 15 giorni 
« da quello nel quale il decreto fu pubblicato nella 
« Ga'^etta Ufficiale^ ovvero dal giorno in cui fu data 
« comunicazione del Decreto alla disciolta Amministra- 
« zione, quando la comunicazione avvenga dopo la pub- 
blicazione. » 

« Al Ministero sono assegnati giorni quindici per 
« la documentazione e le deduzioni in difesa del prov- 
« vedimento. 

« Il ricorso è discusso nella prima udienza che 
« segue, prima di cinque giorni dopo la scadenza, di 
« questo termine ». 

Art. vi. . 

tt Le missioni dei Commissari, che per i poteri 
« consentiti dal quarto comma dell' art. 3 della Legge 
« Comunale e Provinciale — citato testo unico — siano 
« inviate dal Prefetto presso le Amministrazioni Co- 
« munali e Provinciali che non possono in alcun 
« modo funzionare, devono avere termine entro trenta 
« giorni ». 
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Ed ora poche righe di commento : Ed inco- 
mincio col dichiarare francamente che io pure sono 
d'avviso che le nuove norme deliberate a titolo di 
tutela delle libertà locali, sieno ben poca cosa, e che 
lungi dal produrre effetti benefici lascieranno immutati 
gli inconvenienti fino ad oggi lamentati. 

Si disse, essere questa una legge di avviamento a 
più maturi studi intorno alle autonomie Comunali; 
ma fèdeddio che, se le riforme di là da venire deb- 
bono avere la portata liberale di quella che sto esa- 
minando, le Amministrazioni interessate hanno ben 
poco da rallegrarsene. 

È vero: con questa legge viene riconosciuto il 
diritto al ricorso e si appresta un giuridico rimedio 
contro ogni eccesso di potere o violazione di legge; 
ma per poco si analizzi la portata di tale riforma, 
sì avverte subito che la legge stessa è nella sua mas- 
sima parte il portato di quelle tali decisioni della IV 
Sezione del Consiglio di Stato, la cui competenza in 
fatto di ricorsi per scioglimenti di Consigli era già 
riconosciuta: che il Governo, con quel sentito il pa- 
rere della sua ninfa Egeria delle tenebrose occasioni 
qual'è il Consiglio di Stato, verrà in sostanza a sca- 
ricare gran parte della propria responsabilità: che, 
l'istituito sindacato del Parlamento, e l'abbreviata pub- 
blicazione del Decreto nella Ga'^etta Ufficiale^ ben 
pochi vantaggi potranno recate alla causa della libertà 
e della giustizia. La nebulosa dizione dei gravi motivi 
di ordine pubblico, o quando richiamati all' osservanza 
di obblighi loro imposti per legge, persistino a vio- 
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larli venne tolta di peso dalla legge vigente, per cui 
sotto queste sintetiche determinazioni, ed in questa for- 
mola va-^a per quanto comprensiva, si cela il pericolo 
che il Governo, nell* esercizio del suo geloso potere, 
continui a battere la sua strada fino ad oggi preferita. 

Senza dubbio, che una dettagliata casistica, una 
studiata enunciazione delle cause determinanti la facoltà 
di un regio intervento, avrebbe infrenato gli arbitri 
governativi. Quei grapi motivi di ordine pubblico che 
sfuggono a qualsiasi preventivo controllo, rappresentano, 
specialmente oggidì che le Amministrazioni Comunali 
pervase dallo spirito moderno hanno una vita ardita- 
mente movimentata, ed ogni loro atto nel prorompere 
delle contese dei vari partiti altemantisi al potere, 
assume un vero e proprio significato politico, quei 
gravi motivi di ordine pubblico ripeto, costituiscono 
una spaventevole incognita messa a disposizione del 
potere centraie per far saltare a talento qualche Con- 
siglio Comunale. 

Per questa facoltà gelosissima, appunto perche incar- 
din Ita sulla politica, e come tale di facile abuso da parte 
del Governo, non si mise nessun freno : non l'obbligo 
della preventiva contestazione ai Comuni: non il diritto 
del Consi^^lio di Stato di accertare l'esistenza dei fatti 
addebitati : lacune queste, che portano difilato alla con- 
clusione che, allorquando il Governo vorrà sbarazzarsi 
impunemente per i suoi scopi più o meno confessabili 
di qualche Amministrazione Comunale, non avrà certo 
bisogno del lanternino di Diogene per scovar fuori 
qualche specioso motivo di ordine pubblico e di im- 
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bastire quattro righe di relazione, che metta il Decreto 
di scioglimento in quella orbita speciale di misteriosa 
impenetrabilità, per cui, né le eventuali indiscrezioni del 
Consiglio di Stato, né le querele degli Enti interessati 
possano rompere il nocciolo della violenza ammantata 
nel Reale provvedimento. 

La esperienza, sta a testimoniare solennemente 
lo scempio che si fece fino ad ora sotto la marca ar- 
tifiziosa dell'orarne pubblico^ delle libertà comunali, e 
per affermare di conseguenza, che se eravi un passo 
da fare sulla via della legislazione liberale, era quello 
di specificare per quanto fosse possibile le cause che 
avrebbero potuto nel campo di questo ordine legitti- 
mare uno scioglimento di Consiglio. Il cautelare, come 
si fece, il diritto dello scioglimento nella sola parte 
concernente la persistente inosservanza degli obblighi di 
legge f e lasciare, l'altra più insidiosa in balia del po- 
tere centrale, condurrà inevitabilmente a quest' altro 
inconveniente, che il Governo fra le due, si appiglierà 
preferibilmente — inquadrando il voto con sottigliezza 
di ragionamento — a quella che gli consente di com- 
mettere il sopruso senza alcuna molesta scontrosità. 
E ciò non é certo difficile per la ragione che ho già 
accennata, e cioè, che specialmente oggigiorno la vita 
amministrativa si confonde colla vita politica, per cui ogni 
atto della prima risente delle influenze della seconda, 
il che, offre appunto campo larghissimo al potere cen- 
trale, di trar pretesto ove occorra di qualche manife- 
stazione, di raccogliere abilmente qualche frammento 
politico, di dare consistenza alle più innocue parvenze. 
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e indi plasmare sotto Tetichetta delVordtne un regio 
decreto. 

Riesce quindi evidente, che anche con questa legge 
si lascia troppa parte all'arbitrio dei governanti, e per 
poco si esamini le speciali guarentigie istituite per i 
scioglimenti motivati da persistente inosservania degli 
obblighi di legge, si comprende facilmente che, nella 
pratica applicazione, la legge stessa non corrisponderà al 
proprio scopo informatore. Bisogna infatti pensare, che 
con una formula generica qual'è questa della persistente 
inosservan'^ay riesce facilissimo ai Prefetti, nella vastità 
del campo amministrativo, e fra le molteplici branche 
della complessa funzione comunale, trarre ai^omento 
da qualche quisquilia, da qualche trascurata formalità, 
per infliggere una missione straordinaria di Regio Com- 
missario. Ed anche in tal caso, per poco si appro- 
fondisca lo specillo, si scopre la politica, sotto la 
cui influenza nefasta si ingigantiscono con artifizio le 
più innocue infrazioni di leggi, e si erigono a monu- 
menti di insipienza o di disordine amministrativo le 
irregolarità più semplici e più abituali di una munici- 
pale funzione. 

E vero : per addivenire a questi scioglimenti, si 
fa prima obbligo al Prefetto di contestare per iscritto 
gli addebiti prefiggendo al Comune interessato un ter- 
mine di almeno 10 giorni per le risposte. Questa con- 
testazione dei motivi, per i quali in linea amministrativa 
si ritiene giustificato il provvedimento, è certo una inno- 
vazione apprezzabile che armonizza coi nuovi postu- 
lati di diritto pubblico e corrisponde a quella esigenza 
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civile che vuole, prima della sentenza, sia sentita la difesa 
deir imputato. Non si può infatti negare, che la possi- 
bilità da parte del Comune di discolparsi nel momento 
minaccevole in cui gli sovrasta il pericolo di uno scio- 
glimento, come potrà concorrere a dare un valore mo- 
rale all'eventuale provvedimento, potrà anche giovare 
nel senso che molti malintesi verranno a dissiparsi, molte 
posizioni a chiarirsi, lacerando in tempo, colla vigile assi- 
stenza della stampa, e sotto uno scatto vigoroso di 
spirito pubblico, le trame sapienti dell'intrigo e la 
fine orditura della politica. E. poiché le difese o giu- 
stificazioni, devono essere comunicate al Consiglio di 
Stato, a queir Istituto cioè, che deve in ogni caso espri- 
mere il suo parere in ordine al proposto scioglimento, 
è certo, che la responsabilità di questo Corpo consul- 
tivo e quella del Governo, vengono ad essere alquanto 
impegnate, tantopiù, che il decreto stesso va soggetto 
alla pronta pubblicazione ed al controllo sollecito del 
Parlamento. 

Dico francamente che avrei preferito, che al voto 
del Consiglio di Stato, fosse dato addirittura valore 
deliberativo : che al Corpo stesso, appunto perchè 
costituito in condizioni di una certa indipendenza, fosse 
demandato il supremo potere di esercitare un sereno, 
obbiettivo e decisivo controllo sulle proposte dei pre- 
fetti, i quali, ordinariamente impelagati nella politica, 
o compressi dalle camarille locali, hanno fatto finora 
un uso poco equo e discreto della loro facoltà. 

È vero che questo decreto deve emettersi dopo 
sentito il Consiglio di Stato; che nello stesso — stando 
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alla relazione Ministeriale — devesì far cenno sotto 
forma di richiamo, delle considerazioni svolte nel parere 
provocato; che nel caso il parere fosse contrario, si 
renderà necessario far deliberare il provvedimento dal 
Consiglio dei Ministri; ma cosa volete? ciò mal- 
grado, questo ingranaggio burocratico, questo arsenale 
di pareri, m' induce a pensare che il Governo abbia 
voluto, istituendo di sbieco un' altra responsabilità, alle- 
gerire la propria, mentre sarebbe stato meglio che l'uno 
dei due avesse assunta una posizione decisa. E madonna 
esperienza e' nsegna anche, che questo palleggiarsi di 
responsabilità, questo moltiplicarsi di ingranaggi, in 
luogo di illuminare e di convogliare la pubblica opi- 
nione, la distraggono a tutto danno degli interessi pub- 
blici. E poi io mi domando : quale bisogno c'era di 

mantenere in odio alla libertà ed a spalle dell' Erario 
Comunale, questo regime eccezionale per un periodo 
estensibile a tre mesi, e prorogabile anche fino ai sei 
mesi? In Austria ad esempio, dato uno scioglimento 
di Consiglio — le elezioni devono venire indette al 
più tardi entro quattro settimane, e ciò è logico, giusto, 
naturale, inquantochè a lievissima scadenza, e cosi 
con minore sfregio delle liberali franchigie, si dà modo 
ai cittadini che hanno una particolare conoscenza delle 
peculiari condizioni di fatto, che sono specialmente legati 
alla causa pubblica, che seguono con alacre interessa- 
mento le questioni locali, ed hanno quindi una sicura 
coscienza delle responsabilità che portarono il Comune al 
R. Commissario, di poter giudicare senza indugi e prov- 
vedere alla ricomposizione della propria rappresentanza. 
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Mi si potrà obbiettare forse, che il termine di 
quattro settimane è troppo ristretto per dar modo ad 
un Regio Commissario, specialmente se nominato nel- 
l' intento di condurre il Comune nell'orbita della Legge 
e di porre in assetto qualche Amministrazione in sfa- 
celo, di adempiere al suo mandato; ma il valore di 
tale obbiezione vien meno, per poco si rifletta che, 
data la facoltà derivante ai Prefetti dall' an. 3 della 
Legge Comunale e Provinciale, ed i speciali poteri 
agi? stessi conferiti dall'art. 292 della Legge stessa^ 
non si riesce invero a comprendere come, malgrado 
la diuturna vigilanza e le loro speciali facoltà, questi 
rappresentanti del potere esecutivo abbiano bisogno di 
far capo allo scioglimento per inosservanza degli obbli- 
ghi di Legge. Difatti, al cospetto della legislazione 
vigente che è tutta un ginepraio di controlli, un arruf- 
fio di formalismi, un aggrovigliarsi di freni, un caos 
di sindacati, nel quale l'organismo Comunale non può 
fare un passo senza le bretelle di papà Governo; dinnanzi 
ripeto a questa mole di patrigna ed incessante protezione, 
per poter spiegarsi la ragione di uno scioglimento di 
Consiglio motivato da cause amministrative, si deve, 
per una logica illazione, finire a questo ragionamento: 
o il Prefetto quale rappresentante il potere esecutivo 
nella Provincia, ha trascurato di vegliare efficacemente 
sull'andamento dell'Amministrazione che scioglie e di 
ricorrere man mano a quei provvedimenti intesi a 
tenere il Comune in careggiata, ed allora la colpa 
principale del cumulo delle irregolarità, e dei disor- 
dini accertati, fa capo sullo stesso Prefetto, il quale, 
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colla sua passiva autorità e colia sua inosservanza 
di obblighi, ha reso possibile la persistente inadetn- 
pien^a di doveri; oppure tale assidua e concomitante 
vigilanza venne compiuta, ed allora non si giunge a 
comprendere, a meno che non si voglia ricercare sotto 
le sottigliezze improvvise ed i rigorismi inusati, il 
germe della politica o l'arrabbattarsi delle cricche, 
come un Comune riesca a trovarsi in tale stasi dì 
sofferenze amministrative da provocare un provvedi- 
mento-capestro. Anche per ciò, avrei voluto che la 
durata di questa straordinaria missione fosse assai limi- 
tata, e che la convocazione dei Comizi elettorali dovesse 
tosto succedere allo scioglimento, anzitutto, per abbre- 
viare il più che fosse possibile una reggenza che offende 
l'autonomia ed aggrava la finanza del Comune, secon- 
dariamente, per restituire questo alla sua naturale Am- 
ministrazione suscitando in tempo nel corpo elettorale 
quella reazione morale che è scaturigine salutare di 
ottimi risultati morali. 

E poi . . . cosa sono lì a fare gli articoli 196, 197 
e 292 della Legge Comunale e Provinciale, che appunto 
costituiscono colla più ampia autorità del Prefetto, il 
baluardo eretto a presidio degli interessi generali, se 
hawi da pane dei .singoli Corpi di tutela tale una 
tacita complicità che in luogo di rammendare, lacera 
i tessuti della vita Comunale maturando nel tepore di 
una morale passività il male incipiente di una paralisi 
progressiva? A cosa servono le provvide disposizioni 
dei Codici, tutto questo sistema organizzato a difesa 
della retta funzione del Comune, se nella pratica tutto 
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vien messo in non cale, ed una superiore tolleranza 
invece di arginare la foga del disordine ne sopporta 
quel libero sfogo che ineluttabilmente conduce al Regio 
Commissario ? 

Come ognun vede, con tale serqua di chiavarde, 
l'interesse pubblico ha quanto basta in ojni caso per 
sorreggersi robustamente, percui, se V esperienza non 
stasse purtroppo a dimostrare il contrario, sembrerebbe 
un assurdo pensare ad una persistente inosservanza di 
obblighi di Legge, appunto perchè, la ragione dello 
scioglimento si fonda in tal catso sul presupposto, che 
l'opera delle Autorità vigilanti sia fiacca, trascurata, 
deficente, e quindi impari al suo larghissimo compito. 
La necessità dunque del Regio Commissario per sem- 
plici ragioni amministrative, esula al cospetto delle 
disposizioni in vigore, le quali esuberantemente con- 
tengono quanto occorre per presidiare gli interessi 
pubblici, senza d'uopo di colpi di Commissario Regio: 
argomentazione questa, che induce a ritenere, come 
nella sostanza, questa arma messa a fianco del potere 
centrale sia sempre usata dalla politica, anche allor- 
quando viene sguainata sotto la lusinghiera parvenza 
della tutela amministrativa. 

E con ciò passo ad altro, e precisamente all'art. 3 
il quale precisa le persone a cui potrà venire affidata 
in caso di scioglimento del Consiglio, l'Amministra- 
zione straordinaria. 

Tali persone devono esser scelte tra i funzionari 
civili dello Stato, in attività di servizio o godenti un 
trattamento di riposo, dimodoché, quind' innanzi, quella 
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qualsiasi altra persona per quanto provveduta dei mi- 
gliori titoli e delle più cospicue qualità ma che non 
abbia impressa sulle costole la marca di fabbrica gover- 
nativa, non può aspirare all' ufficio di Commissario 
Regio. Il che si spiega : al Governo sopra tutto pre- 
meva che il geloso ufficio con tutto il lavoro di retro 
scena, e relativi segreti di mestiere, fosse tenuto in 
famiglia; era per lui conveniente che tale mandato, 
per sua speciale natura gelosissimo, venisse fecondato da 
persona a lui dipendente e perciò più maneggicvole ; e 
così escluse assolutamente quei funzionari che non es- 
sendo agganciati al suo carro avrebbero potuto venir 
meno a quella sommissione, per non dire servile doci- 
lità, che talvolta trascina la tronfia autorità del R. Com- 
missario in una bancarotta di dignità, e la trasforma 
in un fantoccio di stoppa. 

Quello che non riesco a spiegarmi si è, che il 
Governo abbia annuito ad escludere dai quadri dei 
commissariabiii, i funzionari militari, la massima parte 
dei quali nelF esercizio di tale niandato portò sempre 
un autoritarismo puro di governo, ed uno czarismo 
piumato, quale appunto che si confà alle scorribande 
della politica. 

Questa esclusione dei Commissari colf elmo, non 
può certo, ne deve a parer mio impensierire i Comuni, 
inquantochè, digiuni come sono i militari delle cose 
amministrative, ben difficilmente, salvo rare eccezioni, 
possono fare sul serio i ristauratori dell'ordine Mu- 
nicipale, tanto più che, oltre alle difficoltà dell'ignoto, 
quale ad essi si affaccia una azienda comunale, portano 
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colla loro educazione e col loro temperamento di ca- 
serma, una scuola che male si concilia con quel criterio 
pratico degli affari, e con quello spirito di adattamento, 
che costituiscono altrettante doti principali di un Regio 
Commissario. 

In una parola le cose restano così stabilite: i soli 
funzionari civili senza distinzione d'impiego, e cioè: 
sieno del Genio - del Lotto — delle Ferrovie — 
delle Poste — dei Telegrafi — delle Gabelle — ecc.^ 
purché abbiano la targhetta regia, potranno essere in- 
vestiti del geloso mandato, e ciò perchè soltanto loro 
offrono le necessarie qualità per garantire il mandante 
della cura scrupolosa dei rispettivi interessi. 

In verità, che per quanto si indaghi la ragione 
plausibile di questa circoscrizione speciale di eleggi- 
bilità alla Regia missione, non si arriva certo a sco- 
prirla, per cui devesi necessariamente far capo alla 
conclusione, che il fine politico, tanto nei scioglimenti, 
che negli atti conseguenti, esercita sempre un assoluto 
predominio. 

Quale competenza possa avere un impiegato del 
Genio Civile, del Regio Lotto, delle Poste, ecc. per 
quanto provetto, per reggere T Amministrazione di un 
Comune, non arrivo ad intuirlo, come non so rendermi 
conto della esclusione dei funzionari delle Amministra- 
zioni Provinciali, delle Opere Pie, e dei Segretari Co- 
munali che ha dato anzi argomento ad una vivace 
discussione nella quale principalmente Ton. Bertolini 
sostenne la opportunità di categoricamente proscrivere 
dalla sfera di eleggibilità questi impiegati del Comune. 



Digitized by 



Google 



— 64 — 

Modestia a parte, aprioristicamente non si può 
certo disconoscere che questi, meglio dei funzionari di 
Stato, addentrati nello scibile amministrativo, forniti di 
quella larga coltura specifica attinta nello studio e 
maturata dall'esperienza di una vita vissuta nei Comuni, 
pratici dei meandri nei quali si addensa il disordine, 
potevano, anche perchè labituale contatto loro colle 
locali miserie piccine della vanità e colle fiammate 
delle passioni paesane, ha in essi stabilito un senso di 
misura, di temperato equilibrio e di obbiettiva visione, 
rendere, come già resero, dei buoni servigi. 

Un funzionario civile di Stato, potrà rappresentare 
un valore nel ramo di servizio cui era od è tuttavia 
preposto; potrà avere neir adempimento dei suoi doveri 
una singolare attitudine; ma certo si è, che tolto dal 
suo refera to, e cioè da quella nicchia o sezione in cui 
da tempo esplica in una modesta circoscrizione la pro- 
pria attività, e peggio ancora tolto su fra i pensionati, 
non può che riescire un pesce fuori d acqua, e ciò 
appunto per la ragione, che in lui fa difetto quella 
larga conoscenza della multiforme vita comunale che 
abbraccia tutti i referati, ed impegna in una missione 
straordinaria un'azione complessa, sicura ed imme- 
diata; quello intelligente spirito di penetrazione che 
ripete il suo vigore da una precisa coscienza del do- 
vere; quello speciale criterio pratico degli atfari e 
della vita municipale che rappresenta, fusi insieme, il 
tatto e Tabilità; in lui insomma fan difetto quelle qualità 
caratteristiche date dall' esperienza che integrano quelle 
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ciate dallo studio, e che sono la forza più accreditata 
e necessaria per una gestione commissariale. 

Ma siamo sempre li : più che all' ammini- 
stratore espeno, sagace, illuminato, si badò alla per- 
sona politica che non guastasse all'occorrenza le uova 
nel paniere, e poiché il vecchio proverbio : nel piatto 
in cui si mangia non si sputa, ha sempre la sua forza 
convincente, si pensò, che niuno meglio del funzionario 
di Stato avrebbe potuto garantire il governo che il ser- 
vizio sarebbe stato fatto a puntino. Che se per avventura, 
la matassa da dipannare si presentasse troppo aggro- 
vigliata così da mettere in serio impaccio il nostro gallo- 
nato funzionario civile, state pur ceni che papà governo 
provvedere alla necessaria assistenza, per quanto questa 
torni a scapito del prestigio e della autorità del regio 
incaricato, ed a danno dell'Erario Comunale sul cui 
bilancio, in luogo di una, si avranno più pappatorie. 

Ed ora, prima di lasciare 1' argomento, non posso 
fare a meno di deplorare questo ostracismo inflitto 
alla classe dei segretari, ostracismo pensato e voluto, 
che ferisce la dignità e l'amor proprio di classe, che 
riafferma ancora una volta la testarda avversione del Par- 
lamento a quanto può elevare la morale e civile autorità 
di questi impiegati, i quali purtroppo, ultimi nella or- 
ganizzazione, e malauguratamente disgregati, sono, come 
saranno, gli ultimi a risentire le benefiche influenze del 
progresso civile. Dopo ciò, vengo a discorrere dell'art. IV 
che aggiunge all' art. 296 della Legge il capoverso che 
dà diritto agli elettori di impugnare entro 15 giorni 
dalla loro pubblicazione che dovrà essere esposta (sic) 
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all'Albo Pretorio, i provvedimenti con cui si sieno 
approvate le deliberazioni dei Commissari, ricorrendo 
al Governo del Re che deve provvedere sentito il pa- 
rere dei Ministri. 

Lasciando andare la dizione invero poco edificante 
deir articolo, e vagliando la concessione in esso conte- 
nuta, dico subito che, questa nuova forma di azione 
popolare ampiamente giustificata dal fatto della tem- 
poranea soppressione di ogni organo di rappresentanza 
elettiva, mi lascia indifferente, anzitutto perche so a 
quali risultati approdino in genere questi ricorsi al 
Governo del Re, e secondariamente perchè questo 
benedetto Governo coli' assistenza dei relativi Ministri, 
è nella fattispecie, il giudice che meno affida e che 
dovrebbe anzi astenersi dal giudicare, appunto per la 
ragione, che trattandosi di questioni riflettenti la gestione 
del suo delegato, verrà coi suoi giudicati a trovarsi nella 
condizione di essere giudice e parte nel tempo stesso, 
con evidente scredito della giustizia e di quella morale 
autorità che superiore ad ogni sospetto, dovrebbe dar 
sempre gli esempi migliori di scrupolosa correttezza. 
Ma oltre a ciò, si sa che tali ricorsi non hanno eftetto 
sospensivo : che all'Autorità superiore — dato il silenzio 
della Legge — non è fissato limite di tempo per pro- 
nunciarsi, per cui la garanzia di che trattasi, si risolve 
in una vana formalità che ninna soddisfazione potrà 
dare al popolo ricorrente, e niun vantaggio all' inte- 
resse pubblico. 

Noto poi che tale facoltà del ricorso non venne 
estesa all'Amministrazione straordinaria delle Provincie, 
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e che per ciò si tenne conto — così si esprime la rela- 
zione — delia maggior garanzia che deriva dai loro 
carattere collegiale, e della parte preponderante che 
nelle relative commissioni hanno i membri chiamativi, 
appunto per la loro qualità di elettori. 

Per mio conto non dò importanza alla facoltà 
concessa al corpo elettorale in ordine ai provvedimenti 
del Commissario Regio, come non mi sorprende questa 
disparità di trattamento, anche perchè penso, che questi 
eccezionali regimi amministrativi per le provincie è 
molto ma molto difficile avvengano, e se pure si veri- 
ficano, sono attanagliati così dalla elevata dicussione dei 
partiti, e dal sindacato della stampa, che ben di rado 
trascendono a deliberati inconsulti. 

Osservo per ultimo, che la lentezza procedurale di 
questi ricorsi fa sì, che in ogni caso le decisioni per- 
vengano agli elettori dopo una lunghissima attesa, come 
il soccorso di Pisa, e cioè, qualche tempo dopo che la 
gestione del Commissario Regio è terminata, togliendo 
così ogni valore morale alla decisione invocata. Ciò 
che ho detto di tale ricorso, debbo ripetere per il 
ricorso alla quarta Sezione del Consiglio di Stato con- 
templato dall'articolo 6, aggiungendovi qualche spe- 
ciale osservazione. 

Anche tale disposizione, a cui si doveva necessa- 
riamente addivenire in forza della giurisprudenza già 
accennata, si risolve in poca cosa di fronte alle inva- 
denze del potere politico. 

In ordine a questa magistiatura amministrativa, 
sono oggimai tutti d' accordo nel riconoscere la neces- 
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ed allargarne la giurisdizione, dando ad essa modo di 
giudicare molti altri casi oltre a quelli concementi la 
illegalità, la incompetenza, od eccesso di potere; sono 
altresì concordi nell' affermare V assoluto bisogno di 
semplificarne il funzionamento al fine di rendere la 
sua azione più spiccia e più alla mano eliminando 
tutte quelle lungaggini defaticanti e costose di un com- 
plicato procedimento nel quale s' impone il pesante 
ministerio di avvocati di grossa portata, le cui speci- 
fiche fanno di sovente pensare ai Comuni, se loro con- 
venga soggiacere passivamente ad una soppraffazione 
piuttostochè arrabbattarsi per avere giustizia. 

Intanto però le cose stanno come sono, e nel pub- 
blico si va man mano ingenerando sfiducia sulla serietà 
della IV Sezione, di quest'Arca Santa a cui è dato ai 
Comuni ricorrere contro i Decreti di scioglimento entro 
16 giorni dalla pubblicixzione degli stessi nella Ga^ettay 
se non dalla comunicazione ufficiale precedentemente 
avuta. Il ricorso, così dispone la Legge, sarà trattato 
nella prima udienza non prima di cinque giorni dopo 
la scadenza di detto termine; ma poiché si è data al 
Governo la facoltà di contro dedurre, e di presentare 
i documenti entro i quindici giorni successivi alla for- 
male notifica del ricorso stesso fatto al Ministero del- 
l' Interno, eruisce all'evidenza che, dando in mano ai 
Comuni questi vecchi arnesi del ricorso, si diede in 
pari tempo un tratto di corda alla libertà municipale, 
addimostrando nel concedere quella preoccupazione 
esagerata per non dire tremarella che di solito accom- 
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pagna le riforme più arrischiate. Difatti, perchè non 
venne concesso ai Comuni il diritto di rispondere alla 
documentazione del Ministero che può sempre serbare 
delle sorprese, e non si diede a loro maggior tempo 
per poter ricorrere, rendendo pertanto ad essi diffici- 
lissimo per le angustie del tempo e per V ignoranza dei 
documenti, l'apparecchiarsi alla difesa, deliberare il 
ricorso, provvedersi del patrocinante, e disporre conse- 
guentemente per l'adempimento delle molteplici for- 
malità del procedimento? 

Perchè non stabilire almeno che il ricorso avesse 
un effetto sospensivo, onde evitare il parziale svolgi- 
mento di una gestione straordinaria che dopo aver 
scomposto lo stato delle cose preesistenti, ed essere 
quasi giunta alla convocazione dei comizi elettorali, 
può saltare in aria con una decisione della IV Sezione, 
che annulla il Decreto da cui ripeteva la vita? Non è 
infatti improbabile possa accadere questo: che il Regio 
Commissario, dopo una reggenza di un paio di mesi 
sia mandato a spasso, e che la vecchia Amministra- 
zione ritornando al potere disfaccia, per naturale senso 
di rivolta, quanto nell'interregno si fece, determinando 
così uno sconcerto di interessi, ed un'azione diametral- 
mente opposta che dà luogo ad una paralisi di vita 
ben più pregiudizievole al Comune dei mali che 
avevano portato l'Autorità alla misura dello sciogli- 
mento. 

E con questo, passo a discorrere dell' art. VI che 
costituisce una vera novità, limitando a trenta giorni 
le missioni dei Commissari che per i poteri consen- 
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titi dal IV comma dell' an. Ili della Legge, possono 
inviarsi dal Prefetto presso le Amministrazioni Comu- 
nali che non possono in alcun modo funzionare. Tale 
disposizione non figurava nel disegno di legge del Mini- 
stero, ma venne di straforo introdotta dalla Commis- 
sione parlamentare che, per la elaborazione del pro- 
getto, dovette compiere vari atti di laboriosa ortopedia. 

Anche di tale articolo io non so riscontrare una 
utilità pratica, ammenoché non siasi voluto fissare 
di sbieco in una forma precisa ed esplicita la facoltà 
da parte del Prefetto di ordinare queste speciali 
missioni, nel qual caso, si scopre facilmente che il 
Governo, per nulla abdicando ai suoi diritti colla 
limitazione dei trenta giorni, è riuscito suppergiù a 
far entrare dalla fenestra quel tale articolo del di- 
segno ministeriale cacciato dalla porta, col quale 
appunto in caso •di urgenza si demandava al Prefetto 
la facoltà di sospendere con Decreto motivato le Am- 
ministrazioni Comunali, deferendo ad un Commissario 
per un periodo di trenta giorni le attribuzioni della 
Giunta. Curiosa affé ! Mentre gli Uffici e V opinione 
pubblica avevano fatto giustizia di quel tale articolo, 
si venne al ripiego di porre un Commissario pre- 
fettizio nelle costole delle Amministrazioni, le quali 
s' intende, col fatto dell' intrufolarsi di questa figura 
verranno ad essere virtualmente disciolte e spogliate 
di ogni autorità morale, così da rendere loro neces- 
sario un verdetto elettorale. 

E poiché non é precisato le quante volte il Pre- 
fetto possa in un anno ricorrere a queste missioni, ne 
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deriva per conseguenza che, a brevissimi intervalli, e 
con incarichi distinti, il potere esecutivo potrà a suo 
capriccio piantare fra gli articoli del Bilancio Comunale 
questa larva di Commissario Regio, la quale, liberamente 
spaziando senza le molestie dei Ricorsi, dei sinda- 
cati, e delle altre armi irruginite, nei campi della 
vita municipale, diverrà Tistrumento preferito dai 
Prefetti per compiere indisturbati quelli abusi che 
promanano dalle violenze del potere e dello strapotere 
politico. Mentre per la nascita e per la vita dei Com- 
missari con etichetta Regia si eresse un reticolato 
di controlli, per questi altri commissari a scartamento 
ridotto, nulla si /ece, senza pensare che, anche la fun- 
zione di questi, doveva essere cautelata siccome quella 
che poteva di sotto mano seriamente compromettere 
quel principio di libertà informatore della legge. 

Riassumendo dirò, che invero tutte queste riforme 
abboracciate, oltreché non rispondere all'aspettativa, 
non hanno efficacia intrinseca, ed appariscono quali 
sono, una lustra, che in luogo di incamminare il Co- 
mune sulla via del diritto moderno, lo ingolfa in un 
confusionismo pregiudizievole. 

In sostanza, con questa legge non si è fatto che 
un semplice ritocco alla legislazione attuale : quel po' 
di buono che in essa si trova, su per giù esisteva già, 
ed invece di un' ardita innovazione, si fece un rattoppo 
che, tutto sommato, pregiudica più che avvantaggiare 
le libertà comunali. 

Ed anche in tale incontro, mi duole constatarlo, 
la Camera non ha certo dimostrato una precisa cono- 
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scenza della vita comunale, ne senso vìvo della dignità 
e della libertà municipale, come pure TAssociazione dei 
Comuni italiani in modo di formare come avrebbe 
dovuto con un' intensa propaganda e con tenace spi- 
rito di apostolato quella coscienza pubblica che avrebbe 
certamente influito sulle deliberazioni della Camera, 
diede un fugacissimo cenno della propria attività con 
un semplice ordine del giorno che apertamente con- 
trasta con quel programma di resistenza attorno al 
cui stendardo si raccolsero fidenti molti comuni d'Italia. 

Si! invece di combattere con tutte le sue forze 
il progetto, e sopra di esso accendere un'azione vigi- 
lante e stimolatrice della opinione pubblica, rimase ad- 
dormentata in un assenteismo inerte certo deplorevole 
per chi ha assunto l'ufficio di sentinella della libertà 
comunale. 

Ed oggi, oggi specialmente che altre più ardenti 
questioni si affacciano con nuove minaccie per quei 
pochi residui sopravvissuti alle autonomie municipali 
che furono ragione di grandezza e di gloria pei Co- 
muni, oggi, che l'onnipotenza burocratica si estende e 
si propaggina, incombe ai Comuni tutti indipendente- 
mente all'opera dell'Associazione, agitarsi ed agitare 
nell'intento civile di proteggere e di difendere le insi- 
diate libertà. Mentre da una parte lo Stato va man 
mano compiendo una devastazione fiscale, effettua dal- 
l'altra parte una spogliazione immorale rendendo sem- 
pre più difficile e stentata la vita del Comune. 

Non vi è atto che sfugga al potere centrale, non 
vi è iniziativa che passi senza rimanere schiacciata nel- 
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r ingranaggio ingombrante della burocrazia; non vi 
è energia che non venga sterilizzata o compressa dallo 
Stato invadente, cui non par vero di assoggettare ad 
ogni favorevole incontro l'autonomia comunale alle più 
dannose costrizioni ! 

Sursum corda ! Si stringano i Comuni attorno a 
quel labaro che nei tempi perduti rifulse sotto il raggio 
vivificatore della libertà : riprendano essi quel vigore 
morale che condusse un tempo alle più radiose con- 
quiste: si trasformino in rocca di resistenza contro lo 
spirito sempre più accentratore e dispotico dello Stato : 
si imprenda un'azione di propaganda e di battaglia: 
si abbandoni una buona volta la evangelica virtù del 
somaro, cosicché, tutti raccolti in un'alta espressione 
di civile protesta, stretti ad un patto, sia facile muo- 
vere alla riconquista di quel diritto, che diede una 
tradizione gloriosa del passato e segnerà nuove vittorie 
per l'avvenire. 

T. Mazzatta 
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